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Questo numero della nostra
rivista parla da solo, seppure
è letteralmente impossibile
cercare di mettere assieme le

attività che il Coisp ha concretizzato
quest’anno. Ognuna di queste merite-
rebbe la prima pagina per l’impegno,
la dedizione e la passione che hanno
permesso di superare ogni ostacolo e
rafforzato i nostri pilastri di Indipen-
denza sindacale e della difesa del Po-
liziotto. Tutto ciò mentre altri
invocano “la crisi” come scusa per
l’immobilismo, la congiuntura econo-
mica come motivo per non rivendi-
care la dignità del nostro lavoro,
accarezzano la politica per non urlare
la propria rabbia contro l’annienta-
mento dei nostri diritti. E’ sempre più
evidente l’assenza di punti fermi, di
fiducia nelle Istituzioni e tra le Istitu-
zioni. Nel leggere questo scritto di
Platone, risalente ad oltre 2000 anni
fa ho trovato fotografata tutta la no-
stra attualità, i nostri problemi. Vi au-
guro il meglio per il 2014, certo che
assieme riusciremo a contribuire, da
cittadini, poliziotti e difensori dei
principi di uguaglianza e solidarietà,
a ridare al nostro Paese ed agli italiani
la serenità, sicurezza e democrazia
che meritiamo. Tutti.
“Quando la città retta a democrazia si
ubriaca di libertà confondendola con
la licenza, con l’aiuto di cattivi cop-
pieri costretti a comprarsi l’immunità
con dosi sempre massicce d’indul-
genza verso ogni sorta di illegalità e
di prepotenza; quando questa città si

copre di fango accettando di farsi
serva di uomini di fango per poter
continuare a vivere e a ingrassare nel
fango; quando il padre si abbassa al
livello del figlio e si mette, compor-
tandosi come un bambino, a copiarlo
perché ha paura del figlio; quando il
figlio si mette alla pari del padre e,
lungi dal rispettarlo, impara a di-
sprezzarlo per la sua viltà; quando il
cittadino accetta che, di dovunque
venga, chiunque gli capiti in casa,
possa acquistarvi gli stessi diritti di
chi l’ha costruita e ci è nato; quando
i capi tollerano tutto questo per gua-
dagnare voti e consensi in nome di
una libertà che divora e corrompe
ogni regola ed ordine; c’è da meravi-
gliarsi che l’arbitrio si estenda a tutto
e che dappertutto nasca l’anarchia e
penetri nelle private dimore e perfino
nelle stalle? In un ambiente siffatto,
in cui il maestro teme ed adula gli
scolari e gli scolari non tengono in
alcun conto i maestri; in cui tutto si
mescola e si confonde; in cui chi co-
manda finge, per comandare sempre
di più, di mettersi al servizio di chi è
comandato e ne lusinga, per sfrut-
tarli, tutti i vizi; in cui i rapporti tra
gli uni e gli altri sono regolati sol-
tanto dalle reciproche convenienze
nelle reciproche tolleranze; in cui la
demagogia dell’uguaglianza rende
impraticabile qualsiasi selezione, ed
anzi costringe tutti a misurare il
passo delle gambe su chi le ha più
corte; in cui l’unico rimedio contro il
favoritismo consiste nella moltepli-

cità e moltiplicazione dei favori; in
cui tutto è concesso a tutti in modo
che tutti ne diventino complici; in un
ambiente siffatto, quando raggiunge
il culmine dell’anarchia e nessuno è
più sicuro di nulla e nessuno è più pa-
drone di qualcosa perché tutti lo
sono, anche del suo letto e della sua
madia a parità di diritti con lui e i ri-
fiuti si ammonticchiano per le strade
perché nessuno può comandare a nes-
suno di sgombrarli; in un ambiente
siffatto, dico, pensi tu che il cittadino
accorrerebbe a difendere la libertà,
quella libertà, dal pericolo dell’auto-
ritarismo? Ecco, secondo me, come
nascono le dittature. Esse hanno due
madri. Una è l’oligarchia quando de-
genera, per le sue lotte interne, in sa-
trapia. L’altra è la democrazia quando,
per sete di libertà e per l’inettitudine
dei suoi capi, precipita nella corru-
zione e nella paralisi. Allora la gente
si separa da coloro cui attribuisce la
colpa di averla condotta a tale disa-
stro e si prepara a rinnegarla prima
coi sarcasmi, poi con la violenza che
della dittatura è pronuba e levatrice.
Così muore la democrazia: per abuso
di se stessa. E prima che nel sangue,
nel ridicolo. Platone in "La Repub-
blica", Atene - 340 a.C.

Buon anno e buon Sindacato a tutti.

Il Segretario Generale del Coisp 
Franco Maccari

365 giorni Co.I.S.P.
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IL SUCCESSO SI RINNOVA
PER LA 28° EDIZIONE DELLA 

BB ee ffaa nn aa   dd ee ll   PP oo ll ii zz ii oo tt tt oo DI ROMA
Il tradizionale appuntamento con la vecchina più famosa d’Italia ha portato

musica, emozioni, giochi e tante sorprese a tutto il pubblico  del Teatro
Orione, accorso anche quest’anno alla festa della Befana organizzata dalla 

Segreteria Regionale del Lazio e della Segreteria di Roma del Co.I.S.P.,
sotto la supervisione dell’instancabile Commissario rds Enrico Catalano
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Grande successo della manifesta-
zione organizzata dal Co.I.S.P. di
Roma , dove più di mille tra
donne e uomini della Polizia di

Stato, accompagnati dai loro familiari e
soprattutto dai veri protagonisti della
giornata i bambini, che in ogni momento
dello spettacolo non hanno mai fatto
mancare il loro gioioso apporto.
Ai bambini è stato dedicato tutto lo spet-
tacolo in un crescendo di artisti, cantanti
e giocolieri, con calze e doni per tutti i
bambini. Nessuna prospettiva disattesa,
anche  quest’ anno la Befana del Poli-
ziotto, giunta alla sua 28° edizione, ha re-

galato una grandissima festa. Lo spetta-
colo non ha deluso, infatti, le aspettative
che hanno voluto festeggiarla il 6 gen-
naio nel Teatro Orione a Roma. La presti-
giosa cornice ha accolto un pubblico
numeroso ed entusiasta, come gli anni
passati, composto da famiglie e apparte-
nenti alla Polizia di Stato, ma soprattutto
da tantissimi bambini, in trepida attesa
per l’arrivo della vecchina che porta i
doni, incantati davanti alle spettacolari
esibizioni degli acrobati del Circo
Togni.La tradizionale kermesse, portata
avanti con la consueta passione ed ener-
gia dal  Commissario  Enrico Catalano, l’

ideatore della manifestazione, anche per
questa edizione si è onorata del Patroci-
nio della Presidenza della Repubblica e
del Consiglio dei Ministri, della Provincia
di Roma, della Regione Lazio e del Co-
mune di Roma, nonché della fattiva col-
laborazione della Segreteria Regionale
del Lazio e della Segreteria Provinciale di
Roma del  Co.I.S.P.  Non sono dunque
mancati momenti di altissimo livello ar-
tistico e musicale che hanno affascinato
e divertito il pubblico di tutte le età.
Grandissimi i nomi degli artisti anche
quest’anno, a cominciare dai conduttori:
Paky Arcella, Paola Delli Colli e di Valen-
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tina Riccio , che hanno condotto lo spet-
tacolo con grande professionalità, strap-
pando ricorrenti applausi a scena aperta.
Nonostante il consueto “tram-tram” del
dietro le quinte, tutto è proseguito come
da copione, come si dice in queste occa-
sioni,  per merito del grandissimo sforzo
di tutte le persone, che pur rimanendo
nell’ombra, si sono date da fare affinché
si offrisse uno spettacolo degno di essere
ricordato, ma soprattutto grazie alla
grinta e all’abilità del patròn , che come
ogni anno ha dato anima e cuore per la
riuscita di questo spettacolo, superando
difficoltà e scomodi imprevisti.  Ad aprire
la manifestazione  il mitico gruppo dei
Cugini di Campagna che ci hanno riportato
negli indimenticabili anni’ 70, ripropo-

nendo “Anima mia”, canzone simbolo del
gruppo dagli abiti stravaganti e coloratis-
simi, e che hanno dato il via alla manifesta-
zione. Seguito da un esilarante duo  di Pablo
& Pedro, che tengono in pugno la platea in
preda alle risate che ammutolita attende
una nuova battuta  e che con la loro simpa-
tia hanno intrattenuto gli ospiti accorsi in
teatro. Si sono susseguiti successivamente
il giovane cantante Alessandro LA CAVA e
la ragazza Paola Ferrulli,  vincitori dei pro-
grammi televisivi di  “ Io canto e ti lascio
una canzone “ , seguiti dai cantanti Ga-
briella TRUSSI , Claudia GEY, Manuela Let-
tieri con Pulcinella, intervallati dai comici
di Nino TARANTO  e Angelo CARESTIA . Du-
rante la manifestazione il Segretario Gene-
rale Agg.to del Co.I.S.P. Domenico Pianese

ed il Segretario Nazionale Mario Vattone,
hanno ringraziato in modo particolare i fa-
miliari degli appartenenti alla Polizia di
Stato che quotidianamente supportano chi
svolge una professione complessa e difficile
come quella del Poliziotto. Successivamente
i vertici del Co.I.S.P. hanno chiamato sul
palco il Questore di Roma  Dr. Fulvio DELLA
ROCCA che ha condiviso e apprezzato la
scelta di organizzare un importante mo-
mento di condivisione tra appartenenti alla
Polizia di Stato ed i loro familiari, sottoline-
ando come anche nei momenti più difficili,
i Poliziotti rispondono sempre alle emer-
genze con grande spirito di sacrificio.
Di seguito il Segretario Generale Agg.to del
Co.I.S.P. Domenico Pianese ed il Segretario
Nazionale Mario Vattone hanno ringraziato

Le ballerine brasiliane Anna CALEMME

I JALISSE Il tenore Domitilla ZAMARA

Bambini del pubblico
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i componenti della Segreteria Provinciale di
Roma  nelle persone di Umberto De Ange-
lis, Antonio Catania, Michele Sprovara, Na-
talino Di Re, Roberto Giannini, Cosimo Di
Trani ed i componenti della Segreteria Re-
gionale del Lazio  nelle persone di Camillo
Melideo, Antonio Di Costanzo, Claudio Cito,
Loredana Caprioli, Silvano Timitilli, Fabio
Formicola, Giampiero Piersanti, Anna Pa-
squinelli e tutti coloro che hanno contri-
buito in modo determinante alla
realizzazione della Befana del Poliziotto
2013 che ha richiesto uno sforzo organiz-
zativo di rilievo. Un impegno organizzativo
che ha visto il determinante sostegno e la
partecipazione dell’On.le Francesco Pa-
squali da tempo vicino alle iniziative del
Co.I.S.P. di Roma e del Lazio e dell’On. Gior-
dano TREDICINE in rappresentanza del Sin-
daco di Roma , che nei loro interventi
hanno espresso sostegno e vicinanza alle
donne ed uomini della Polizia di Stato. La
Befana del Poliziotto, anche quest’anno si è
confermata come la manifestazione princi-
pale a Roma e nel Lazio che ha coinvolto
più di 1200 Poliziotti, le loro famiglie e so-
prattutto tutti i figli degli iscritti al COISP,
che hanno ricevuto in dono una bellissima
calza ricca di leccornie e di tanti gadget. La
musica d’autore la fa da padrona questa
sera, quando sul palco sale Manuela Villa,
che canta, in memoria del padre “Un Amore
così grande”, facendo emozionare tutti i
presenti in sale e dietro le quinte e  seguita
da una raggiante cantante  Anna  CA-
LEMME che ha cantato due brani famosi
della canzona Napoletana.  Dalle canzoni ai
giocolieri e gli equilibristi del circo Togni
che hanno fatto veramente felici i bambini

presenti, i quali impazziscono per le simpa-
tiche incursioni della befana che porta loro
dolci e giocattoli  A chiudere la prima parte
in sempre giovanissimo cantante Eduardo
VIANELLO che ha omaggiato il pubblico in
sala  con alcune canzoni storiche del suo re-
pertorio. Arriva anche Giucas Casella fedele
all’iniziativa come ogni anno presenta un
esibizione del suo repertorio  addormen-
tando una gallina e riscuotendo un caloroso
applauso del teatro.  Tra una esibizione e
l’altra, sono stati premiati i vari sponsor che
più hanno contribuito alla realizzazione
della serata, con una splendida statua in ar-
gento raffigurante una pantera, creata ap-
positamente per l’ occasione  in questa
edizione.  Durante lo spettacolo, come tra-
dizione vuole dalla nascita di questa mani-
festazione, non mancano le premiazioni dei
bambini sorteggiati in platea, che felici ri-
tirano la tanto attesa calza della befana
dalle mani di qualche personaggio famoso.
Ma, fiore all’ occhiello di questa 28° edi-
zione è stato la partecipazione  della ma-
drina della manifestazione, Katia
RICCIARELLI , che regala ai bambini  i doni
messi a disposizione dell’organizzazione
che ha fatto felici i numerosi bambini pre-
miati. Tra gli ospiti d’onore anche la bellis-
sima Miss Italia 2012 Giusy BUSCEMI,
ammiratissima da tante giovani ragazze
che erano in platea. Tra i partecipanti alla
kermesse non potevano mancare il gruppo
di ballerine Brasiliane dirette da Valentina
RICCIO, che si sono esibiti con costumi co-
loratissimi tipico brasiliani  che hanno de-
liziato il pubblico specialmente quello
maschile.  E stata la volta del tenore can-
tante russa Domitilla ZAMARA e dei can-

tanti Tita EDEN, I Jalisse, Laura Sabrina, Isa-
bella Alfano e del comico Claudio San GIU-
STO.  Per la gioia dei bambini non poteva
mancare  la cantante Cecilia GAY che ha de-
liziato il pubblico e i bambini facendoli bal-
lare con un medley di balli caraibici.
Nell’intervallo tra la seconda e la terza
parte dello spettacolo sono stati conferiti
un attestato al merito con la consegna di
una Croce Templare, premiati da una rap-
presentanza, guidata dal suo Priore Inter-
nazionale della Confraternita dei Cavalieri
Templari dell’ordine di “Jacques de Molay “
Massimo Maria CIVALE  il Segretario Nazio-
nale Aggiunto del Co.I.S.P. Domenico PIA-
NESE , del Vice Segretario Nazionale Mario
VATTONE  e del Maestro di pittura  Ernando
VENANZI  ,per i traguardi conseguiti in
campo sociale, professionale, culturale ed
umanitario. A tutti i partecipanti sono state
donate opere del maestro Ernando VE-
NANZI e delle prestigiosissime penne of-
ferte dalla  ditta Internazionale “ MARLEN”
a testimonianza della loro vicinanza alle
Forze di Polizia e ai loro familiari. Gli è stato
inoltre donato il Calendario Storico della
Polizia Italiana, in edizione di pregio a ti-
ratura limitata, che è stato molto apprez-
zato da tutti i personaggi premiati. Tanta
la partecipazione della carta stampata e
dalle televisioni private e di Stato. E’ stata
davvero una giornata ricca di emozioni a
rendere  la festa della befana indimentica-
bile, suggellando il suo successo ed il suo
prestigio che rendono orgoglioso il Comi-
tato e il Co.I.S.P  con  i loro collaboratori che
ripagano di tutti gli sforzi che sono stati
fatti per la realizzazione di questa enne-
sima stupenda edizione.

11 33

Miss Italia 2012 Giusy BUSCEMICecilia GAY
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Presso l’Istituto Berna a Mestre si è svolta oggi
la festa “La Befana del Poliziotto” organizzata
dal COISP. All’ingresso i piccoli ospiti hanno
trovato il mini pony, l’esposizione del “CLUB

FIAT 500 di Campagna Lupia”, le auto storiche di Mas-
simo CONTIN e la grande esibizione del “Gruppo Spor-
tivo Cinofilo cani utilità e difesa ATHOS CLUB di
Maerne”. All’insegna dell’allegria, tantissimi giochi -
sculture con palloncini - trampolieri con  il “LUDOIN-
TOUR” per grandi e piccini, il favoloso intrattenimento
del duo musicale “LIVIO & DANIELA” e coinvolgimenti
con il Maestro di balli caraibici Fulvio TAVERA. Infinite
animazioni e risate ci sono state con i claun “BUDEL-
LINO” e “CHUPA” ed anche con “GORILLA” e “THE
CHICKEN”! Per i bambini c’erano le mitiche truccatrici
“LORENA - FIORELLA - MIHAELA e SELLY”. Regali, gio-
cattoli, dolci, bibite e leccornie per tutti! Apprezzatis-
sime le eccezionali esibizioni di Rock’n Roll Acrobatico,
Disco Dance e Boogie Woogie dell’Ass. Sportiva ACRO-
BATIC SWING DANCE e di Disco Dance, Hip Hop e
Break Dance dell’Ass. Sportiva Culturale OVERDREAM.
Grande successo ha avuto la gara per l’elezione di
Miss Befana. Moltissime “Befane” si erano proposte
nei giorni scorsi. Dopo una “selezione durissima”,
sono state ammesse alla gara finale 9 “splendide” Be-
fane, le quali, durante la festa, hanno fatto di tutto
per “essere votate” e vincere l’ambito titolo. Ed alla
fine è stata eletta, per acclamazione, il Sig. CALZA-
VARA Uberto “Gemerino” da Zianigo di Mirano che
porterà per tutto l’anno, oltre al titolo, anche lo scettro
“la scopa” del COISP e la fascia di “Miss Befana 2013”.
Per non essere da meno, la stessa dura selezione e pre-
miazione è stata effettuata anche per “Mister Babbo
Natale” vinto dal Signor Renzo MASO da Mirano, tra
ben 4 Babbi Natale in gara.

VENEZIA
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Nell’ambito delle iniziative sin-
dacali di inizio anno, la Segre-
teria Regionale del Co.I.S.P. -
il Sindacato Indipendente

della Polizia, si è resa promotrice di ini-
ziative che vanno al di là dei ristretti
ambienti istituzionali, per cercare in-
sieme alle migliori energie della città di
Catanzaro e dell’intera regione, forme
di aggregazione e di sinergia solidale.
Infatti, in stretta intesa con la Dire-
zione Sanitaria dell’Ospedale Civile Pu-
gliese, una delegazione del Co.I.S.P., ha
fatto visita nella mattinata del 6 gen-
naio ai piccoli degenti del reparto di Pe-
diatria e di Chirurgia Pediatrica del
nosocomio catanzarese, per portare un
piccolo segno di vicinanza e un piccolo
dono agli irrequieti pazienti.  “Pren-
diamo spunto dal significato cristiano
dell’Epifania congiunto a quello più
profano della Befana, per stringerci ide-
almente e materialmente ai bimbi che

soffrono e che lottano contro la malat-
tia per far giungere loro un segno 
tangibile di solidarietà e un sorriso di
Poliziotti che, una volta tanto, non ver-

ranno visti come “orchi cattivi picchia-
tori e violenti”, ma come è giusto che
sia quali persecutori di finalità comu-
nemente accettate come buone e giu-

CATANZARO

“La Befana del Poliziotto” del Co.I.S.P. 
è arrivata ai piccoli degenti di Pediatria e 

di Chirurgia Pediatrica dell’Ospedale di Catanzaro
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ste”. Così Giuseppe Brugnano, Segreta-
rio Regionale del Sindacato Indipen-
dente di Polizia, chiama a raccolta i
propri dirigenti della provincia di Ca-
tanzaro in rappresentanza dei poliziotti
catanzaresi per essere presenti dome-
nica 6 gennaio alle ore 11 presso i re-
parti di Pediatria e di Chirurgia
Pediatrica di Catanzaro per distribuire
doni e calore umano. “Intendo ringra-
ziare – conclude Brugnano - la Dire-
zione Sanitaria del Pugliese ed il
primario del Reparto il dottor Raiola,
grazie al quale è stato possibile realiz-
zare questa piccola ma significativa ce-
rimonia, la quale sarà allietata dai
clown - terapy dell’Associazione VIP di
Catanzaro che intratterranno i bambini
con sorrisi ed allegria. Inoltre, un rin-
graziamento all’amico Fabio Scarfone
responsabile dell’azienda Delizie Ita-
liane che ha collaborato per la riuscita
dell’iniziativa”. “La Befana del Poli-
ziotto” edizione 2013 continuerà nel
pomeriggio del 6 gennaio, dalle ore 17,
nel comune di Soverato in piazza Mat-
teotti con una grande festa, alla quale
prenderanno parte diversi rappresen-
tanti istituzionali, che terminerà con il
lancio della “befana”.

 07-GEN-2013
Direttore:  Nino CalarcoDirettore:  Nino Calarco Lettori Audipress  n.d.

da pag.  17
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Poliziotti che svolgono un doppio
lavoro?  Sdegno!   Orrore!  Racca-
priccio!… ma, aggiungiamo,
anche una domanda: perché nes-

suno ha pensato a uno scoop dal titolo “Po-
liziotti italiani i meno pagati d’Europa?”.
Risposta: perché non fa notizia. Non frega
molto ai più. Frega solo ai Poliziotti di cui
sopra e, ovviamente, ai loro parenti, specie
se le loro sono famiglie monoreddito.  Per-
ché? Perché lo stipendio medio di un Poli-
ziotto italiano è di 1.600 euro lordi al mese,
a fronte di condizioni lavorative ed esisten-
ziali ormai al limite della sopportazione.

Ma la faccenda, posta in questi termini,
non si presta all’audience giornalistica,
perché si sa che nell’immaginario collettivo
i tutori dell’Ordine hanno prima doveri e
poi, forse, qualche poco ingombrante e
pretenzioso diritto. Nell’immaginario col-
lettivo i Poliziotti vengono puntualmente
e sistematicamente messi sotto la lente
d’ingrandimento alla ricerca di una qual-
che pecca nel loro comportamento, perché
se loro sbagliano, il loro errore vale più di
quello di chiunque altro. Sfortunatamente,
però, il loro sacrificio vale pure meno di
qualsiasi altro! Ecco allora l’inevitabile in-
dignato scuotimento del capo quando da
qualche parte si legge che almeno il 30 per

cento dei poliziotti italiani svolge un altro
impiego, il più delle volte non alla luce del
sole.  Ma nemmeno una piccola smorfia di
rammarico, magari mosso anche da spirito
nazionalistico, nel leggere che mentre un
poliziotto italiano appena assunto prende
1.200 euro netti al mese, i colleghi tede-
schi, a parità di condizioni, prendono 1.626
euro, mentre in Francia, i neoassunti gua-
dagnano 1.683 euro, in Spagna 1.420, in
Gran Bretagna addirittura 2.516 sterline
(3.200 euro), che diventano 3.171 (4.000
euro) dopo i primi dieci anni. Insomma, i
compensi italiani sono tra i più bassi d’Eu-
ropa, e gli scatti di anzianità in Italia por-
tano ad aumenti di un terzo inferiori

Il Co.I.S.P. si batte tra l’altro per la modi�ca dei requisiti di accesso
in Polizia che al momento richiedono la sola licenza di scuola media

inferiore determinando così lo stipendio base più basso

Grande clamore per le di�use notizie relative ai numerosi casi 
di Poliziotti italiani che svolgono un doppio lavoro, 

ma scarsa attenzione al fatto che i loro compensi sono più bassi 
di quelli dei colleghi di altri Paesi

di Olga Iembo

I MENO PAGATI D’EUROPA
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rispetto alle Forze di polizia estere.  Ciò si-
gnifica che, ad esempio, in Germania, l’al-
lievo/poliziotto percepisce 19.000 euro
l’anno; l’agente 27.000, il funzionario
54.000. 
Ma in Italia i Poliziotti hanno una retribu-
zione che oscilla tra i 14.000 euro l’anno di
un allievo agente e 18.000 euro l’anno di
un Agente con quattordici anni di anzia-
nità, mentre un Funzionario di prima no-
mina percepisce 25.000 euro. Uno stato di
cose particolarmente penalizzante per gli
appartenenti alla Polizia di Stato contro cui
il Co.I.S.P. si batte con decisione, lamen-
tando tra l’altro il mancato adeguamento
da parte del Dipartimento della Pubblica
Sicurezza dei requisiti richiesti per l’ac-
cesso in Polizia. Per partecipare al concorso
per Agente, che rappresenta l’accesso base,
è infatti richiesta come titolo di studio al-
meno la licenza media inferiore, mentre
per accedere alla qualifica di agente di po-
lizia locale (C1), tanto per fare un paragone
che renda l’idea, è obbligatorio il titolo di
diploma di maturità quinquennale. Una
cosa che “tiene” inevitabilmente più basso
lo stipendio base degli Agenti della Polizia
di Stato, contro la quale il Sindacato Indi-
pendente chiede a tempo un intervento
deciso. La situazione dei Poliziotti italiani,
intanto, non fa che peggiorare di anno in
anno, dal momento che l’intero Comparto
Sicurezza italiano è quello cui, nel pano-
rama europeo, vengono riservate le minori
risorse. E con ogni stagione politica nulla
è cambiato, anzi… Dopo interminabili pe-
riodi di passione trascorsi a sollecitare Go-
verni di destra e sinistra ad intervenire su
questo indegno trattamento riservato ai

servitori dello Stato, l’apice dell’incredulità
i Poliziotti italiani lo hanno raggiunto con
l’ultimo, illuminato, Governo tecnico,
quando a novembre si sono sentiti rimpro-
verare poco gentilmente dal Ministro del
Lavoro, Elsa Fornero, la quale ha rimarcato
che anche loro sono chiamati a fare dei sa-
crifici visto il momento di difficoltà che il
Paese attraversa! Sacrifici… proprio a loro,
ancora… e ancora di più… E così, adesso,
si vorrebbe far andare i Poliziotti in pen-
sione a 60 anni, e oltre tutto con l’insop-
portabile penalizzazione di quelli che, pur
avendo lavorato oltre 42 anni, decidono di
andare in pensione anche se non hanno
ancora raggiunto 59 anni di età anagrafica.
E non è uno scherzo. Certo, qualcuno obiet-
terà che in Italia c’è chi guadagna anche
meno di 1.200 euro al mese o anche nulla,
ma pare quasi un insulto all’intelligenza
dover ricordare di cosa sia fatto il lavoro di

un Poliziotto. Qualcosa su cui invece quasi
tutti, politici e parlamentari in primis, con-
tinuano a sorvolare allegramente, to-
gliendo qualsivoglia contenuto al principio
di specificità… questo sconosciuto! E in un
Paese in cui siamo ormai completamente
assuefatti alle notizie dei doppi, tripli e
quadrupli lavori strapagati di parlamentari
e rappresentanti di Istituzioni ed Enti vari,
per scatenare un po’ di sana indignazione
non restava che accendere i riflettori del-
l’inquisizione sui Poliziotti.   Ma, a ben ri-
flettere, la diffusa prassi del doppio lavoro
è la conseguenza praticamente inevitabile
di un trattamento che non consente in
molti casi a uomini e donne in divisa di ar-
rivare alla fine del mese, onorando gli im-
pegni minimi attraverso i quali una
famiglia tenta di attuare parte di quei
dritti che sono sanciti dalla Carta Costitu-
zionale, come il diritto allo studio per i
propri figli, tanto per fare l’esempio più
immediato. Oltre che dell’altro non trascu-
rabile problema delle sempre maggiori dif-
ficoltà dell’accesso al credito. Ecco allora
spuntare i più vari casi di “doppi lavori” fi-
niti al centro di inchieste giornalistiche na-
zionali, che offrono uno spaccato triste e
desolante dei sacrifici titanici che tanti Po-
liziotti italiani affrontano per garantire una
risposta al bisogno di sopravivenza delle
rispettive famiglie. Una costrizione svi-
lente, perché certamente nessuno di quei
Poliziotti si sdoppia fra un lavoro ed un
altro con piacere o perché non ha nulla da
fare, né, decisamente, perché ha energie
inespresse che gli avanzano dopo aver
tolto quella divisa che loro continuano no-
nostante tutto ad onorare, pur senza che
ne sia garantita l’altissima dignità. 
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Amo le biografie, ma disprezzo
la retorica. Parlare di un
uomo come Antonio Manga-
nelli mi fa correre il rischio di

diventare scontato, ma è un rischio che
devo correre, glielo devo. In tutti questi
anni ho avuto moltissime occasioni di
incontro, personale e pubblico, con il
Capo della Polizia, ma ricordo invece
con grande piacere i colloqui con Anto-
nio Manganelli, chiusi nel suo ufficio.
Mi trovavo a parlare con un uomo de-
positario di una saggezza unita ad un
carisma che me ne hanno fatto sentire
ancora più la mancanza allorquando il
Capo della Polizia ha assunto un ruolo,
dal Coisp fortemente criticato, di giudi-
zio quasi aprioristico nei confronti del-
l'operato dei suoi uomini. Antonio
Manganelli, un Capo sensibile come
pochi alle tematiche delle Vittime del
Dovere, ha partecipato, con evidente
commozione, alle giornate dei "Me-
mory Day" del Coisp, incontrando i fa-
miliari ed molte delle vittime stesse,
con la stessa capacità ed assenza di re-
torica di chi ha vissuto il dolore della
scomparsa di molti colleghi ed amici.
La sua presenza, dinanzi alle genera-
zioni di giovani che, di anno in anno,
gremivano i teatri e le strade di queste
indimenticabili giornate del Memory,
riusciva a trasmettere proprio il valore
della memoria quale pietra miliare del
presente ed elemento indispensabile di
ogni possibile futuro positivo della so-
cietà e dello Stato. La nostra famiglia,

quella dei poliziotti che stanno sof-
frendo e lavorando per il bene di questo
Paese, ha perso un Capo che proveniva
dalle loro medesime strade, da soffe-
renze uguali e condivisioni di fallimenti
e successi, ma soprattutto di silenziosa
misconosciuta operatività. Le parole di
Antonio Manganelli, del Capo che la Po-
lizia amava, erano spesso poco diplo-
matiche quando parlava di "avere
ancora il vizio di fare il tifo per le vit-
time e non per gli autori dei reati", in-
terrotto dai lunghi e sinceri applausi
che il popolo del Coisp gli tributava
ascoltandolo nel Convegno che, pochi
mesi orsono, celebrava il ventennale
della fondazione del nostro Sindacato.

Quando i rapporti sono leali e sinceri,
come quelli che abbiamo sempre intrat-
tenuto con il Capo, si dichiarano anche
le divergenze di opinione, si litiga e si
discute, ma questo aumenta la qualità
di un legame fondato su un terreno co-
mune di condivisione di valori etici e
morali. Per questo ci mancherà Antonio
Manganelli, per questo oggi piangiamo
il nostro Capo, ma ne raccogliamo il te-
stimone e continueremo, in silenzio, ad
onorare la Memoria degli uomini di va-
lore. Anche la Sua. 
Alla prossima, Capo.

Il Segretario Generale del Coisp 
Franco Maccari

CIAO CAPO
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Aveva 62 anni, questore di Palermo e Napoli, ha diretto lo Sco 

Una vita al servizio delle istitu-
zioni: è morto il 20 marzo
scorso al San Giovanni di Roma
il capo della polizia Antonio

Manganelli, da tempo malato di tumore. 
Manganelli nasce ad Avellino, l'8 dicem-
bre del 1950, si laurea in Giurisprudenza
a Napoli e si specializza in Criminologia
Clinica a Modena. Gli anni '70 e '80 - dopo
l'ingresso in polizia - sono quelli della for-
mazione sul campo, spesi per acquisire
esperienza e preparazione tecnica prima
nel settore dei sequestri di persona a
scopo di estorsione e poi in quello anti-

mafia. Numero due del Nucleo anticri-
mine, lavora al fianco dei più valorosi ma-
gistrati e di organi giudiziari investigativi
europei ed extraeuropei, dall'Fbi alla Bka
tedesca, dei quali è diventato negli anni
un punto di riferimento. E' ancora gio-
vane quando insieme a Gianni De Gen-
naro diventa uno degli investigatori più
fidati di Giovanni Falcone in Sicilia. Sono
gli anni della cattura del boss Tommaso
Buscetta in Brasile e delle grandi inchie-
ste di mafia che porteranno poi al maxi
processo contro i boss di Cosa Nostra.
Nel '91, quando il collega ed amico Gianni

De Gennaro tiene a battesimo la neonata
Direzione investigativa antimafia, di-
venta direttore dello Sco, il Servizio cen-
trale operativo, e del Servizio centrale di
protezione dei collaboratori di giustizia;
dal '97 e' questore a Palermo e dal '99 a
Napoli. Prefetto nel 2000, viene nominato
direttore centrale della Polizia criminale
e vicedirettore generale della pubblica si-
curezza, incarico nel quale dal dicembre
dell'anno successivo assume le funzioni
vicarie del capo della polizia. Una carriera
in continua ascesa che tocca il suo punto
piu' alto il 25 giugno 2007, quando il Con-

MORTO MANGANELLI,
DAL POOL CON FALCONE
AL VERTICE DELLA POLIZIA
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siglio dei ministri sceglie proprio lui
come successore di De Gennaro. Docente
di "Tecnica di polizia giudiziaria" presso
l'Istituto superiore di polizia e autore di
pubblicazioni scientifiche in materia di
sequestri di persona e di tecnica di poli-
zia giudiziaria, tra cui il manuale pratico
delle tecniche di indagine 'Investigare'
scritto con il prefetto Franco Gabrielli, al-
l'epoca direttore del Sisde ora capo della
Protezione civile. Manganelli lega il suo
nome alla cattura di alcuni dei latitanti di
maggior spicco delle organizzazioni ma-
fiose, oltre cinquanta solo nei quasi sei
anni da capo: "Li prenderemo tutti", pro-
mette il giorno dell'inaugurazione del
commissariato di Castelvetrano, non a
caso terra natale del super ricercato Mat-
teo Messina Denaro, erede di Provenzano
alla guida di Cosa nostra.  Durante il suo
periodo al vertice della Polizia sono stati
catturati alcuni del latitanti 'di massima
pericolosità', come i boss di Cosa nostra
Giovanni Arena, Sandro e Salvatore Lo
Piccolo, i boss camorristi dei Casalesi Mi-
chele Zagaria e Giuseppe Setola, quelli
della 'ndrangheta Giovanni Strangio e

Domenico Condello. Convinto sostenitore
di un modello di "sicurezza partecipata"
che prevede il contributo delle forze del-
l'ordine, delle istituzioni centrali e locali
e degli stessi cittadini, fa della "traspa-

renza" il fil rouge del suo mandato: "ho
sempre detto che volevo che si arrivasse
a dire che la polizia e' un contenitore di
vetro, dove tutti possono guardare den-
tro", ripete anche quando sui giornali im-
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pazza lo scandalo dei presunti appalti
truccati al Viminale. La denuncia del
Corvo? "E' un anonimo, quindi suscetti-
bile di approfondimenti - sottolinea - Ma
siccome l'ipotesi e' quella di un reato, e'
giusto che gli approfondimenti li faccia
la magistratura". "Orgoglioso di essere il
capo di donne e uomini che quotidiana-
mente garantiscono la sicurezza e la de-
mocrazia di questo Paese", e' pronto
anche a riconoscerne gli errori: incontra
i genitori di Federico Aldrovandi, il
18enne ucciso durante un controllo di
polizia a Ferrara nel settembre del 2005
(quattro gli agenti condannati) e, undici
anni dopo l'irruzione alla Diaz, all'indo-
mani del verdetto della Cassazione che
conferma le condanne d'appello per
falso nei confronti della catena di co-
mando all'epoca del G8 di Genova, am-
mette: questo e' "il momento delle
scuse". "Scuse dovute", ai cittadini "che
hanno subito danni" e anche a quelli
che, avendo fiducia nella polizia, "l'-
hanno vista in difficolta' per qualche
comportamento errato ed esigono sem-
pre maggiore professionalita' ed effi-
cienza". All'inizio di quest'anno, le sue
condizioni di salute tornano lentamente
a peggiorare e nel pomeriggio del 24
febbraio viene ricoverato d'urgenza ed

operato all'Ospedale San Giovanni Addo-
lorata di Roma, per la rimozione di un
ematoma cerebrale, conseguenza di
un'emorragia. L'intervento riesce perfet-
tamente, assicurano i medici, e il giorno

dopo le elezioni, al Viminale, il ministro
dell'Interno Annamaria Cancellieri gli
augura di tutto cuore di "tornare presto
con noi. Lo aspettiamo". Ma e' il tumore
a vincere l'ultima battaglia. 
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Maccari: “La Politica ha perso l’ennesima occasione per dimostrare di non essere

distante anni luce dalle reali necessità dei cittadini e dello Stato. Ora cambiare le cose”

Imu sì Imu no, Spread su Spread giù,
giaguari da smacchiare, esibizioni al
limite del porno da “re del doppio
senso” e contestatrici a seno nudo…

Gli italiani si sono appena lasciati alle
spalle una insopportabile campagna elet-
torale basata sul nulla più assoluto, tanto
per cambiare, mentre l’Italia continua
inesorabilmente a colare a picco.  Paralle-
lamente, questo periodo è stato partico-
larmente difficile per gli Appartenenti
alla Polizia di Stato, che hanno dovuto
misurarsi con l’ingratitudine, l’acredine,
la trascuratezza, e addirittura le campa-
gne d’odio degne del più superficiale dei
Paesi, che mette all’ultimo posto i suoi
servitori più fedeli, e addirittura non fa-
tica a peggiorarne sistematicamente le
condizioni operative ed esistenziali, tra-
scurando che lo Stato sta in piedi anche

e soprattutto grazie a loro.  Parallela-
mente, poi, quasi come un conto che ar-
riva salato dopo una scorpacciata
esageratamente ingorda, i dati record che
la criminalità ha regalato per l’anno ap-
pena “censito” suonano come un monito
durissimo verso l’irresponsabilità di chi
ha avuto in mano il Paese, ma si è occu-
pato solo ed unicamente degli interessi
propri o di pochi eletti, infischiandosene
completamente delle sorti della comu-
nità.  Il 2012 si ricorderà, tra gli altri di-
sastri, per un numero sconfortante e
davvero inquietante di Comuni sciolti per
infiltrazione mafiosa, nientemeno che 25.
Ma su sicurezza e legalità, dalle bocche
illuminate dei numerosi e agguerriti com-
petitor per le poltrone che contano in Ita-
lia, nemmeno una parola. Nei vacui,
confusi e folcloristici programmi dei prin-
cipali partiti, neppure una riga su sicu-
rezza e legalità, che non compaiono

neppure nel solo programma, quello del
Movimento 5 stelle, in cui si trovi qual-
cosa di concreto e comprensibile. 
Resta solo da capire, adesso, se non pre-
occuparsi ed occuparsi neppure di stri-
scio di un settore talmente vitale e
fondamentale nella vita dello Stato e dei
cittadini sia meglio o peggio delle pro-
messe fatte e mai mantenute nel passato,
quando la sicurezza era utilizzata a pia-
cimento per la confezione di spot eletto-
rali menzogneri e ipocriti.  Fatto sta che,
tanto per cambiare, non tira una buona
aria per gli Appartenenti alle Forze del-
l’ordine, e meno che mai per i Poliziotti
in particolare. I peggio trattati d’Europa,
i più vessati, i meno equipaggiati, i più
esposti e, tanto per gradire, quelli inve-
stiti della risoluzione e della gestione dei
conflitti sociali che, opportunamente e
comodamente, vengono sfogati contro le
divise che affollano piazze e strade

Il 2012 ha fatto registrare il record di Comuni sciolti per in�ltrazione ma�osa e intanto 

le Forze dell’Ordine sono sempre più trascurate ma la corsa alle poltrone istituzionali 

si è concentrata unicamente su questioni vacue e poco comprensibili

SE L’IMU CONTA PIÙ DELLA SICUREZZA

di Olga Iembo
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quando c’è da garantire che le città non
vengano messe a ferro e fuoco dalla
gente imbestialita. E però, mentre
ognuno pensa ai fatti suoi, larghe fette di
territorio sono appannaggio della crimi-
nalità che ne detiene saldamente la reale
gestione, imponendo regole e volontà
che nulla hanno a che fare con le diatribe
filosofiche su Imu e Spread, ma che inci-
dono profondamente nelle vite dei loro
abitanti.  Emerge con chiarezza dai dati
del rapporto che Avviso Pubblico - asso-
ciazione di Enti locali e Regioni per la for-
mazione civile contro le mafie - ha
presentato a dicembre 2012, i quali met-
tono in luce alcuni aspetti drammatici:
anzitutto il numero delle minacce e delle
intimidazioni mafiose e criminali nei con-
fronti degli amministratori locali e del
personale della Pubblica Amministra-
zione è in sensibile aumento, si è infatti
passati da 212 casi del 2010 ai 270 fatti
censiti nel 2011 (+ 27%).  Ciò significa,
tanto per essere più incisivi, che vi sono
stati mediamente 22,5 atti intimidatori al
mese, pari a 5 ogni settimana, a 1 ogni
trentaquattro ore. E’ importante eviden-
ziare che gli atti intimidatori non si sono
registrati soltanto nel famigerato Mezzo-
giorno – dove si conta la maggior parte
dei casi –, ma anche nelle regioni centro-
settentrionali dell’Italia, tra cui il Lazio,
la Toscana, l’Emilia Romagna, la Liguria,
la Lombardia, il Piemonte, il Veneto, il
Friuli Venezia Giulia e il civilissimo Tren-
tino Alto Adige. Quanto alle tipologie
degli atti criminali, le minacce nei con-
fronti degli amministratori locali sono
state sia dirette – nel senso che hanno
colpito direttamente le loro persone –
che indirette, vale a dire che hanno col-
pito le strutture e i mezzi comunali. 
Più in dettaglio, nel 2011 sono stati cen-
siti 233 atti intimidatori diretti - 200 con-
tro amministratori pubblici (il 74% a
livello nazionale), 33  contro impiegati e
dirigenti della Pubblica Amministrazione
(il 12% a livello nazionale) -. Val la pena
menzionare il triste primato raggiunto
dalla Calabria, dove una serie impressio-
nante di minacce è stata rivolta in parti-
colare a sindaci donne, e cioè quelle di
Isola Capo Rizzuto, Monasterace, Ro-
sarno. Mentre per quanto riguarda i diri-
genti comunali, quelli più colpiti sono i
responsabili degli uffici tecnici, i coman-
danti della Polizia Municipale e i loro sot-
toposti, i responsabili dei settori rifiuti,

sanità e controllo sugli abusivismi edilizi.
Sono stati 37, poi, gli atti intimidatori indi-
retti contro scuole, magazzini, mezzi ed
altre strutture comunali (il 14% a livello na-
zionale). Su tutti, comunque, come detto,
svetta il dato più inquietante, e cioè che il
2012 è stato un anno in cui si è registrato
un record negativo di Comuni sciolti per in-
filtrazione mafiosa: ben 25. Sono numeri
che dovrebbero suggerire come contromi-
sura immediata il presidio costante e totale
da parte delle Forze di Polizia di ogni angolo
abitato e non del Belpaese, isole com-
prese… ma invece non sembrano aver col-
pito più di tanto chi si propone di assumersi
la responsabilità delle sorti dell’Italia. Ne è
prova il fatto che, per converso, gli apparte-
nenti al Comparto Sicurezza continuano a
fare i conti con nuovi provvedimenti ulte-
riormente limitanti e penalizzanti, blocco
del turn over, tagli vari, e con il rischio con-
creto di ritrovarsi in servizio colleghi che a
sessantanni non possono andare in pen-
sione e ai quali difficilmente si può chiedere
di continuare ad assolvere gli infiniti compiti
assegnati ai Tutori dell’Ordine e intanto, a
tempo perso, di mettersi a sradicare il can-
cro della criminalità che uccide inesorabil-
mente ogni speranza di riscatto e anelito di
libertà che possano miracolosamente sor-
gere nelle menti e nei cuori dei cittadini. “In-
credibile ma vero – ha commentato nei
giorni scorsi il Segretario Generale del Coisp
– in questi mesi di Forze dell’Ordine si è par-
lato solo per via degli assurdi e indecenti
propositi di marchiarci come bestie al pa-
scolo o di trattarci come torturatori senza
scrupoli. Un atteggiamento diffuso fra i po-
litici, e che abbiamo dovuto registrare per-
sino da chi ha toccato con mano le difficoltà
insormontabili con cui gli operatori delle

Forze dell’ordine si misurano nell’adempi-
mento di compiti a volte titanici, da chi ne
ha condiviso sforzi e principi, ma che non si
è preoccupato di prendere precisi impegni
nei confronti di migliaia e migliaia di servi-
tori dello Stato sempre e comunque bistrat-
tati e ripagati di enormi sacrifici con pochi
spiccioli, sputi, insulti, e giudizi sommari.
Incredibile ma vero – ha aggiunto Franco
Maccari -, anche chi sa bene quanto le ca-
renze di un apparato ne influenzino l’effi-
cienza, fermi restando i sempre lusinghieri
risultati che la Polizia garantisce ai cittadini
e allo Stato, non si è preoccupato piuttosto
di mettere mano, con urgenza, agli ostacoli
che, in Italia, si frappongono fra i tutori
dell’Ordine e l’adempimento sereno, soddi-
sfacente e sicuro del proprio dovere.  Tra-
scurare il Comparto Sicurezza significa
infischiarsene del benessere degli italiani, e
con questo atteggiamento la politica ha
perso, in questa campagna elettorale, l’en-
nesima occasione di dimostrare di non es-
sere distante anni luce dalle reali necessità
dei cittadini e dello Stato.  L’auspicio è che
ora le cose possano cambiare, perché il no-
stro ruolo di portavoce delle esigenze e dei
disagi dei colleghi ci fa toccare con mano un
malcontento e una frustrazione che rara-
mente abbiamo registrato in passato”.
“Non può esserci ripartenza o sviluppo – ha
concluso Maccari - senza gli investimenti
necessari a garantire che gli italiani onesti
si riapproprino delle opportunità e delle
scelte che li riguardano. E la garanzia di li-
bertà passa anche e soprattutto per quel
Comparto che i politici vecchi e nuovi hanno
deliberatamente deciso di ignorare catego-
ricamente e completamente nei loro pro-
grammi. C’è solo da augurarsi che
recuperino al momento dei fatti”.
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“Sono passati 35 anni. E’
stato come andare a sbat-
tere contro un muro a 200
all’ora, e poi tentare di ri-

mettere insieme i pezzi, anno per anno,
senza riuscire a farlo davvero”.  In que-
sta manciata di parole il dolore sconfi-
nato di Mariella Magi, vedova di Fauso
Dionisi, il Poliziotto ucciso a Firenze il
20 gennaio 1978 durante un tentativo di
evasione dal carcere delle Murate da un
commando di “Prima linea”, una delle
più sanguinarie organizzazioni terrori-
stiche di estrema sinistra di cui ha fatto
parte Marco Solimano, oggi 60enne,

scelto quale Assessore comunale di Li-
vorno, la cui nomina è sfumata all’ul-
timo istante dopo la dura contestazione
opposta anche dal Coisp.  Ma aver visto
prevalere, seppur con una considerevole
spinta, il buon senso su ogni altra stru-
mentale considerazione legata ad un
malinteso principio di reinserimento di
chi si è macchiato anche del più atroce
dei delitti, non ha generato una soddi-
sfazione capace di lenire in qualsiasi ma-
niera la sofferenza di chi ha perso la
persona amata. E, dopo 35 lunghissimi
anni, Mariella Magi non ce la fa a riper-
correre l’orrore, la disperazione, dando
forma al racconto di un lutto inconsola-
bile. Impossibile per lei raccontare il

dramma di quel maledetto 20 gennaio,
la fine del sogno di bambina, della me-
ravigliosa ansia di costruire insieme una
famiglia, la paura di trovarsi nel mondo
senza l’altra sua metà e con una piccina
di poco più di due anni da crescere. Sa-
rebbe come alimentare il vento che sof-
fia impetuoso gonfiando onde di dolore
che ancora rischiano di travolgerla e sof-
focarla e, del resto, non c’è alcun biso-
gno che lei descriva i dettagli, perché
chiunque può sforzarsi di immaginare
da solo cosa possa significare perdere in
quel modo un compagno, un figlio, un
padre, un amico, o chiunque si sia amato
così profondamente. Nessuna descri-
zione di quell’incubo, dunque. Ma

Maccari: “Con inquietante frequenza ci troviamo di fronte a casi del genere
Politica e Amministrazioni si astengano in futuro da mosse tanto deprecabili”

IL RISPETTO PRIMA DI TUTTO

Grazie anche alla ferma opposizione del Co.I.S.P. è sfumata la nomina di Marco Solimano, 
ex terrorista di Prima Linea, quale Assessore al Sociale della giunta comunale di Livorno.

Ma nulla può lenire il dolore della vedova Dionisi: “Ha solo prevalso il buon senso”

di Olga Iembo
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quando Mariella, parlando della sua per-
dita, cita quell’infinità di pezzettini che
non si riescono a ricomporre ci dice
anche di più. Ci fa capire che il rispetto
per la memoria impone di fermarsi, e
non superare certi precisi limiti di op-
portunità, quando ci si trova a confronto
con qualcosa di insormontabile come il
dolore suo, di sua figlia, e di tanti altri
che scontano, per sempre, la condanna
della sofferenza causata dall’insensata
violenza altrui. Ed in questo si condensa
tutto il significato della vicenda che, a
fine gennaio, ha trovato l’epilogo più op-
portuno. Solimano non è salito su una

poltrona importante a guidare un’artico-
lazione di quello stesso Stato che ha
combattuto con ferocia, anche se dopo
tanto tempo ha rinnegato il suo passato. 
“Questa non è la vittoria mia né di nes-
suno – ha voluto sottolineare Mariella
Magi -.  E’ solo la vittoria del buon senso.
Era in ballo ben di più, il rispetto della
memoria, senza la quale non c’è possi-
bilità di un futuro migliore, più sereno.
Non siamo qui a discutere dei singoli
che si sono macchiati di atroci respon-
sabilità, e che adesso possono essere le
persone migliori del mondo. In fondo

loro hanno ancora tante opportunità di
vita, è Fausto quello che non c’è più…”.
E proprio su queste considerazioni si è
basata la ferma quanto dura opposi-
zione del Coisp di fronte alla scelta
dell’Amministrazione guidata dal Sin-
daco Alessandro Cosimi (Pd) di destinare
alla guida dell’Assessorato alla Casa e al
Sociale della giunta di Livorno Marco So-
limano il quale, fra gli anni Settanta e
Ottanta, assieme al fratello Nicola, ha
fatto parte dell’organizzazione terrori-
stica Prima Linea, che fra le sue vittime
annovera anche il Poliziotto Fausto Dio-
nisi. Al processo di Firenze, che si con-

cluse in appello il primo febbraio 1985,
Marco Solimano fu condannato a 22
anni.  Non gli venne contestata la parte-
cipazione fisica a fatti di sangue ma il
concorso morale e la partecipazione
all’organizzazione criminale. Solimano
si è in seguito dedicato per anni al vo-
lontariato negli Istituti di pena, fino al-
l’incarico di consigliere dei Ds al
Comune di Livorno, e lo stesso Sindaco
Cosimi ha difeso la sua scelta facendo ri-
ferimento al diritto di reinserimento che
gli ex detenuti devono avere.  Ma non
certo contestando la necessità del rein-

serimento, quanto invece sottolineando
l’inopportunità di destinare un ex terro-
rista e ruoli istituzionali, si è da subito
fatto sentire con forza il Sindacato Indi-
pendente di Polizia che, per bocca del
Segretario Generale, Franco Maccari, ha
parlato di “assassinio della pietà, di sov-
vertimento dei principi del buon gusto
e della decenza”. “L’Italia istituzionale
peggiore – è insorto Maccari - continua
a mostrare il suo volto e, con pervicace
superficialità, a calpestare i doveri di ri-
spetto e di equilibrio che sarebbero do-
vuti ai propri cittadini, e che
imporrebbero di mettere al primo posto

i più deboli, i più onesti, i più esposti di
loro. Non ci sono parole adatte per espri-
mere l’indignazione che la scelta di So-
limano alla guida di un Assessorato
suscita in tutti quegli italiani che si
identificano e si stringono alle vittime
della barbarie di efferati criminali piut-
tosto che immolare la dignità loro, e dei
loro cari uccisi, sull’altare di una deviata
e strumentalizzata idea di reinseri-
mento. Un reinserimento che rappre-
senta una legittima aspettativa ed
esigenza non solo per i delinquenti ma
per l’intera società, ma che nulla ha a
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che vedere con la glorificazione di terro-
risti ed assassini posti addirittura su im-
portanti piedistalli istituzionali in quello
Stato apparato che hanno odiato e com-
battuto con tutte le proprie forze”.  Mac-
cari ha così espresso senza se e senza
ma la predominante esigenza di manife-
stare rispetto e vicinanza “non solo al ri-
cordo del collega Dionisi, ma anche e
soprattutto ai suoi familiari, prime fra
tutte sua moglie e sua figlia, private vio-
lentemente della vita che ogni persona
sogna e desidera, e piombate in un in-
cubo con il quale si può imparare a con-
vivere, ma dal quale non c’è via d’uscita.
E poi costrette anche a subire l’abominio
di una incomprensibile scelta istituzio-
nale”. E la stessa Mariella Magi si è im-
mediatamente fatta sentire, anche nella
sua qualità di Presidente dell’associa-
zione “Memoria”, che riunisce parenti di
vittime del terrorismo: “Sono passati
trentacinque anni… - ha rimarcato -, e
il costante pensiero che mi viene è che
il ‘fine pena mai’ l’ha avuto solo mio ma-
rito. Sono senza parole. Uso quelle che il
Presidente della Repubblica, Giorgio Na-
politano, ha pronunciato incontrando le
famiglie delle vittime del terrorismo, e
cioè che chi ha preso  le armi dovrebbe
saper restare un po’ in disparte. Ci vor-
rebbe decisamente un po’ di buon gusto,
perché certe persone hanno avuto
molto, hanno avuto una seconda possi-
bilità, hanno ancora la propria vita da
vivere. Hanno avuto tutto, gli è stato
concesso tutto… Ma nonostante quel
che accade io penso che le Istituzioni
siano più forti di certe cose che fanno

venire i brividi. Io credo fortemente
nelle Istituzioni, credo in ciò che pen-
sano la maggior parte degli italiani,
credo che la verità e noi ce la faremo”. E
così è stato. In questo specifico caso è
stato lo stesso Solimano a fare un passo
indietro. La sua nomina è saltata, con
grande sdegno del Sindaco Cosimi il
quale si è premurato di precisare che
“nonostante la posizione assunta dai
vertici regionali e nazionali del Partito
contro la scelta di Solimano”, non è
stato lo stesso primo cittadino a non vo-
lerlo più, “ma è stato Solimano a rinun-
ciare”. Cosimi ha criticato fortemente
quello che ha definito “un giudizio vec-
chio di trenta anni” emesso nei con-
fronti dell’ex terrorista, e rimarcando il
“lungo percorso riabilitativo” che egli ha
compiuto nel corso del tempo.  Ed il
Coisp a quel punto non ha potuto che re-

plicare come “i giudizi in questione
siano sui fatti che hanno visto protago-
nista Solimano, e non su di lui. E quei
fatti sono e restano crimini abominevoli
e spietati, lo erano trenta anni fa e lo
sono oggi, e tali resteranno domani. Per-
ché con il passare del tempo la barbarie
non diventa poesia, e la cieca e folle vio-
lenza non diventa spiegabile, compren-
sibile e accettabile, e i morti restano
sotto terra, non è che resuscitano”. “Al
di là di questo – ha insistito molto cri-
tico Maccari – un percorso da seguire lo
suggeriamo anche il Sindaco di Livorno.
Il percorso che lo porti dritto a Firenze,
a casa di Mariella Magi, per spiegarle di
persona le ragioni di una indifendibile
scelta, e per spiegarle, soprattutto, per-
ché la figlia sua e di Fausto ha dovuto
fare i salti mortali per trovare un lavoro
senza che nessuno le offrisse una pol-
trona da assessore, solo perché non ha
un cognome che funziona per una effi-
cace pubblicità del solito inutile, dan-
noso, ipocrita, buonismo, che vorrebbe
sottoporci situazioni oltre il limite della
decenza e del buon gusto come validi
esempi. Ma esempi di cosa. Quale esem-
pio dovrebbe rappresentare un terrori-
sta in un’Istituzione pubblica? Crediamo
fortemente nell’impegno che serve per
la riabilitazione, ma sappiamo che
quella strada non passa certo per un
posto in Comune, dove non ci si può an-
dare a sedere fingendo di non avere un
passato, indipendentemente che si sia
saldato oppure no il proprio debito con
la giustizia. Certi debiti morali non si
possono saldare, perché non si possono
restituire mariti e padri e figli e fratelli
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a famiglie rimaste orfane”.  Quella del
Coisp è stata, proprio come tutte le altre
volte, una battaglia non contro qual-
cuno, ma contro il terrorismo, contro la
violenza, contro ciò che una persona ha
rappresentato e che continua a restare
indelebile nella memoria. Una memoria
difesa a spada tratta perché tante per-
sone, e soprattutto tanti appartenenti
alle Forze dell’ordine, sono state barba-
ramente trucidate, e chi ha imbracciato
le armi e fatto fuoco contro di loro, o chi
ha armato la mano altrui perché ucci-
desse, volendo con ciò distruggere quello

che loro incarnavano e che incarnano an-
cora oggi, non può e non potrà mai rap-
presentare degnamente una Istituzione
e con essa un’intera comunità, perché
quelle miriadi di pezzettini non più ri-
componibili sparsi ovunque, in ogni an-
golo del Paese, rimangono qualcosa di
insuperabile.   Resta infine un’altra cupa
considerazione, e cioè “l’inquietante fre-
quenza con cui ci occupiamo di vicende
come quella in questione” ha rimarcato
Maccari.  “Il rispetto per lo Stato che ser-
viamo rimane il faro che guida le nostre
azioni – ha commentato il Segretario del
Coisp – ma abbiamo perso il conto delle
situazioni indegne come quella di Li-
vorno che oltraggiano implacabilmente
tante famiglie funestate dal terrorismo e
tanti italiani che vivono onestamente,
preservando la pace e la sana convivenza
civile, e difendendo la vita. E’ innegabile,
guardando alle scelte di tante Ammini-
strazioni delle nostre città, che un curri-
culum da criminali senza alcuno scrupolo
pronti ad uccidere appaia come un sicuro
lascia passare per occupare poltrone di
tutto rispetto in questo Paese. Queste
forti discrasie fra quanto espresso dalle
massime autorità italiane, su tutte il no-
stro Presidente della Repubblica, e la
linea seguita da molte altre espressioni
istituzionali fanno però male ai cittadini,

fanno male a noi che viviamo per garan-
tire sicurezza e legalità nella convinzione
che le regole, i principi, e la scala di valori
da seguire debbano essere chiare, cristal-
line, incontrovertibili, insuperabili, e
fanno ancora più male a chi di dolore ne
ha subito già così tanto da faticare a so-
pravvivere”.   “Il nostro più solido auspi-
cio – ha poi concluso Maccari – è che
storie del genere, che si verificano pur-
troppo con allarmante frequenza e in
Amministrazioni di destra e sinistra
senza differenza alcuna, non abbiano a ri-
petersi in futuro. In ossequio ai principi
di equilibrio e opportunità istituzionale,
perché in certi contesti la forma è so-
stanza. Se così fosse, come noi ci augu-
riamo, non ci sarebbe più bisogno della
nostra vigilanza, che non sempre ci con-
sente di sapere cosa accade nelle centi-
naia di Amministrazioni pubbliche
italiane”. Se così sarà, se le Istituzioni sa-
pranno tenersi al riparo da scelte inop-
portune e lesive della loro stessa
immagine e del loro stesso ruolo, offen-
sive verso il dolore dei propri cittadini, e
pericolose per il rispetto dovuto alla me-
moria, faranno la loro doverosa parte nel-
l’interminabile straziante ricomposizione
di quella miriade di pezzettini di esi-
stenza che ancora impegna tante fami-
glie in tutta Italia. 
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Fausto Dionisi (Acquapendente, 6
ottobre 1954 – Firenze, 20 gennaio
1978) è stato un Agente della Poli-

zia di Stato, ucciso durante un fallito
tentativo di alcuni militanti di Prima
Linea, che volevano far evadere alcuni
detenuti dal carcere delle Murate.
Dall’intervento di una pattuglia della Po-

lizia di Stato scaturì un conflitto a fuoco
che scongiurò l’evasione. Uno dei poli-
ziotti, l’agente Fausto Dionisi, venne fe-
rito a morte dai colpi esplosi dai
malviventi. L’agente Dario Atzeni, an-
ch’esso colpito da quattro proiettili al-
l’altezza dell’inguine, venne salvato
dopo un intervento chirurgico. Il terzo
membro della pattuglia, illeso, rispose al
fuoco dei terroristi, che riuscirono, scap-
pando, a coprirsi con il lancio di una
bomba a mano. Dionisi, sposato e con
una figlia di due anni e mezzo, fu insi-
gnito della la Medaglia d’oro al valore ci-
vile. Gli assassini che parteciparono al
suo omicidio vennero catturati e con-
dannati a 30 anni di reclusione (poi ri-
dotti a 25 in appello), ma ne scontarono
in carcere 12. Nel 2000 fu avviata la pra-
tica di riabilitazione per alcuni di essi
presso il tribunale di Roma. Nonostante

il parere contrario della famiglia della
vittima, il tribunale cancellò le pene ac-
cessorie ai condannati, consentendone
l’eleggibilità a cariche pubbliche. Uno
dei condannati per l’omicidio, con l’im-
putazione di concorso morale (prevista
dalla legislazione del tempo) in quanto
non prese parte materialmente all’ope-
razione, Sergio D’Elia, è stato eletto nel
2006 deputato nelle liste della Rosa nel
Pugno. Medaglia d’oro al valor civile
“Portatosi unitamente ad altri militari
nei pressi di un carcere ove era stato se-
gnalato un autofurgone rubato, notati
alcuni individui in atteggiamento so-
spetto, li affrontava decisamente, al fine
di identificarli. Colpito a morte dal pro-
ditorio ed improvviso fuoco dei malvi-
venti immolava la vita ai più nobili
ideali di giustizia ed alto senso del do-
vere”. Firenze, 20 gennaio 1978

MEDAGLIA D’ORO AL VALOR CIVILE
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Il Coisp denuncia senza sosta disparità di trattamento e carenze, stavolta prendendo

spunto dalla detenzione di quattro colleghi condannati per colpa con una pena residua

di sei mesi, a fronte di una legge che prevede che lascino il carcere

Poliziotti lasciati colpevolmente senza strumenti adeguati e puniti più severamente solo 

perché portano la divisa. Di loro si parla unicamente in caso di errori, che non sono ammessi

UN GIORNO 
DA SINDACATO INDIPENDENTE



Quattro Poliziotti condannati per
eccesso colposo vengono man-
dati in carcere per scontare una
pena di sei mesi, quando di-

viene definitiva la sentenza emessa nel
procedimento nato dal decesso di un gio-
vane avvenuto a seguito dell’intervento
da loro effettuato dopo una chiamata. Nel
corso del tempo sono stati pian piano tra-
sformati in mostri depositari del male
universale, e proprio contro questo il
Coisp interviene, prendendo spunto dalla
loro storia per denunciare, come già fatto
in molti altri casi – alcuni dei più ecla-
tanti, e spesso infondati, avvenuti nel
corso degli ultimi mesi -, le difficoltà che
espongono tutti i colleghi a vicende simili
e, nel caso specifico chiede che vengano
scarcerati come previsto dal provvedi-
mento conosciuto ai più come “svuota-
carceri”.  Il Sindacato Indipendente
organizza e realizza numerose iniziative,
tutte precedute e seguite da ampia comu-
nicazione anche ai media, per mettere un
freno ai continui tentativi di screditare
l’operato delle Forze dell’ordine attuati
da alcuni, e per contrastare la dilagante
convinzione che gli appartenenti al Com-
parto debbano essere esenti da qualsivo-
glia errore, cedevolezza, debolezza,
difficoltà, e che debbano sempre cavar-
sela nel migliore dei modi, indipendente-
mente dalle circostanze, anche le più
avverse e inaspettate, e nonostante
spesso non abbiano i mezzi o gli stru-
menti adeguati per affrontarle. Il Sinda-
cato si batte in nome di quella
“specificità” tanto sconosciuta, che in-
vece fa sentire il suo peso gravoso in tutti
gli aspetti e le componenti della vita di
un operatore delle Forze dell’ordine.  Un
concetto di specificità che viene normal-
mente ignorato o addirittura letto al con-
trario poiché, invece che indurre alla
comprensione dell’universo di chi porta
la divisa, induce incomprensione e per-
sino spietatezza per chi la veste.  A chi ha
l’onere di vestire la divisa, facendo i conti
con un lavoro logorante, mal retribuito,
rischioso, spesso offeso e vilipeso, che ne
condiziona l’intera esistenza, che gli im-
pone di andare ben al di là di quanto pre-
visto sulla carta che ne stabilisce i
compiti, che nella maggior parte dei casi
è fonte di enorme stress, di paure, di
ansie, in più, non è concesso sbagliare.

Non è ammesso, e se accade il suo errore
è considerato più grave rispetto all’errore
di chiunque altro, e non magari spiega-
bile proprio considerate tutte le doverose
premesse. Invece no. E’ imperdonabile. E’
punito più pesantemente e genera i più
implacabili giudizi morali, pure così rari
oggigiorno che quasi nessuno si indigna
più anche per le più clamorose ingiustizie
ed empietà.  Un modo di pensare che,
oltre tutto, ingenera una caccia alle stre-
ghe che troppo spesso porta a ingiuste la-
pidazioni di tutori della sicurezza il cui
operato è frettolosamente bollato come
inadeguato e indegno, ancor prima che
siano chiari e certi i contorni di vicende
sbattute agli onori delle cronache nella
famelica ricerca del caso del giorno. Il
Coisp risponde al proprio dovere di dire
tutto questo facendosi promotore di ini-
ziative che possano far arrivare alla gente
una versione trascurata, quando non sco-

nosciuta, aprendo il confronto e il dibat-
tito. E così è anche nel caso dei quattro
colleghi mandati in carcere per omicidio
colposo. La condanna che devono scon-
tare è di sei mesi – tanto resta loro come
pena residua per effetto dell’indulto -, e
il tribunale di Sorveglianza di Bologna re-
spinge le loro istanze di accesso a pene
alternative, affidamento in prova o domi-
ciliari, e dispone che vengano rinchiusi in
cella. In Italia è forse l’unico caso di per-
sone mandate in carcere per un delitto
colposo dal 1975 ad oggi.  In più c’è una
legge, la n° 199 del 26 novembre 2010
(cosiddetta “sfolla carceri”), così come
modificata dal decreto-legge n° 211 del
22 dicembre 2011 (cosiddetto “svuota
carceri”), che all’articolo 1 prevede che:
“Fino alla completa attuazione del piano
straordinario penitenziario nonchè in at-
tesa della riforma della disciplina delle
misure alternative alla detenzione e, co-
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munque, non oltre il 31 dicembre 2013,
la pena detentiva non superiore a diciotto
mesi, anche se costituente parte residua
di maggior pena, è eseguita presso l’abi-
tazione del condannato o altro luogo
pubblico o privato di cura, assistenza e
accoglienza, di seguito denominato «do-
micilio»”. La disposizione non si applica
nel caso di condannati per reati partico-
larmente gravi, secondo l’ordinamento
italiano, come ad esempio reati di terro-
rismo, di mafia, reati in materia di traffico
di stupefacenti e così via. Ma i casi in cui
la disposizione è inapplicabile non com-
prendono certamente i reati di natura
colposa, che sono quelli in cui non esiste
la consapevolezza e la volontà di com-
mettere un reato.  In base allo “svuota-
carceri” moltissime persone condannate
hanno potuto lasciare gli istituti di pena,
andando anche agli arresti domiciliari
che, in base ad altre e diverse previsioni
normative, vengono comunque concessi
spesso anche ad altri imputati, magari di
reati gravissimi, per le motivazioni più
disparate. Ma ai poliziotti condannati per
colpa quella legge non è stata applicata.
Solo a una di loro sono stati successiva-
mente concessi i domiciliari per decisione
di un diverso Tribunale di Sorveglianza,

quello di Padova.  E il Coisp ha comin-
ciato, sempre con maggiore insistenza, a
chiedere: perché?  Lo ha fatto espri-
mendo solidarietà ai colleghi rispetto a
quella che è apparsa da subito come una
disparità di trattamento, ma anche tor-
nando a denunciare più ampie problema-
tiche che riportassero l’attenzione sulla
solita questione: perché si vuole dipin-
gere i Poliziotti come potenziali tortura-
tori? Perché chi di dovere non provvede
con rapidi, economici ed efficaci inter-
venti sulle dotazioni e sulla formazione
dei Poliziotti per ridurre al minimo la pos-
sibilità che si verifichino altri drammi, in-
differentemente a spese dei cittadini o
degli stessi operatori della sicurezza? Per-
ché la commissione di errori da parte dei
Poliziotti scatena una gara a chi mostra
più implacabilmente una riprovazione
che scompare del tutto quando a delin-
quere molto più gravemente sono altri
soggetti? Perchè l’apparente necessità di
rispondere ad esigenze politiche e mass
mediali induce a perdere la misura e
l’equilibrio riducendo troppo semplicisti-
camente a meri bersagli del livore e del-
l’accanimento sociale uomini e donne in
divisa?  Perché per via di una precisa
legge tante persone che hanno com-

messo i più vari reati escono di prigione
ma i Poliziotti no? Il Coisp, a suo tempo,
aveva con decisione avversato lo svuota-
carceri, ritenendo che non fosse una so-
luzione al problema del sovraffollamento
degli istituti di pena che richiede piutto-
sto interventi strutturali di ben altro tipo,
invece che semplicemente fare uscire
tante persone che hanno subito una con-
danna. Ma quel provvedimento è legge,
e adesso come mai anche tutti quelli che
l’hanno sostenuto e accolto con entusia-
smo perché avrebbe alleviato i disagi di
tanti detenuti, evidentemente ritenendo
che quanto contestato loro non fosse suf-
ficiente a tenerli dietro le sbarre, preten-
dono invece che i Poliziotti condannati
per colpa, e solo loro, restino dentro,
dopo essere stati gli unici ad entrare in
galera per un reato di quel tipo? Do-
mande dette e ripetute, in particolare, at-
traverso una specifica iniziativa che porta
il Coisp in strada, a Ferrara, a bordo di un
mezzo per spostarsi sul territorio della
provincia per circa un mese, a partire dal
2 marzo, per un confronto diretto con i
cittadini.  La scelta di Ferrara è inevita-
bile, dal momento che tre dei quattro po-
liziotti condannati per colpa sono
detenuti là, e l’attività viene preceduta
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dalla solita comunicazione ai media.
Qualcuno, in rete, critica aspramente il
progetto, in qualche caso cominciando
già a mostrare di volerlo fare passare per
un tentativo di giustificare i colleghi con-
dannati non rispettando le sentenze a
loro carico, e insultando dignità e lutto
altrui. Parte così una sorta di campagna
denigratoria, una sorta di istigazione
all’odio verso il Coisp e non solo, che pre-
sto produce i suoi frutti. In alcuni stadi
italiani compaiono striscioni contro il Sin-
dacato e le Forze dell’ordine, chi doveva
fornire i mezzi operativi per l’iniziativa
di Ferrara si tira indietro, cominciano ad
arrivare le prime minacce. Il Coisp non
demorde, supera le intimidazioni, l’inizia-
tiva parte fra mille difficoltà, ed incassa
per altro verso i risultati auspicati. La
gente si ferma in strada, vuole parlare
con i Poliziotti, ha domande da fare, più
di qualcuno ci tiene a dire che un lavoro
così difficile e ingrato non è da tutti ma
che la gente capisce, alcuni propongono
addirittura una raccolta di firme a soste-
gno dei tutori dell’ordine… I giorni pas-
sano e però, anche se non si registra
alcun tipo di intervento istituzionale o
politico di sostegno o di risposta e nep-
pure di critica all’iniziativa, aumentano
le ritorsioni di alcuni che si trincerano
dietro al più impenetrabile e vile anoni-
mato. Nelle strade di Ferrara e di Bologna
compaiono scritte, striscioni e manifesti
contro il Coisp e contro le Forze dell’or-
dine. All’indirizzo del mezzo del Sinda-
cato Indipendente che continua il suo
peregrinare vengono lanciati due fumo-
geni, sparati in mezzo alla strada dove ci
sono anche i passanti. Il Coisp allora so-
spende temporaneamente l’iniziativa,
considerati i rischi per tutti, ma non in-
terrompe la continua comunicazione
pubblica, alla strenua ricerca di risposte
mai giunte, nonostante anche le assidue
sollecitazioni agli interlocutori di compe-
tenza. Intanto si lavora alacremente alla
preparazione dell’appuntamento con il VI
Congresso Regionale del Coisp dell’Emilia
Romagna, che per il 27 marzo prevede
una giornata ricca di iniziative. Il pro-
gramma viene diffuso pubblicamente con
largo anticipo, e tutti gli appuntamenti
sono improntati al confronto sulle tema-
tiche che, a Ferrara, il Sindacato pro-
muove da settimane. La giornata si apre
con un sit-in di 45 minuti in piazza Savo-
narola, piazza centrale della città, suffi-

cientemente ampia ed a pochi minuti di
distanza da dove, dopo meno di un’ora,
si terrà il convegno “Poliziotti in carcere,
criminali fuori, la legge è uguale per
tutti?”. Le necessarie autorizzazioni sono
state richieste, con una settimana di an-
ticipo, con regolare Preavviso di pubblica
manifestazione (art. 18 T.U.L.P.S.), e con-
cesse dal Prefetto, dal Questore, dal Sin-
daco di Ferrara. Al sit-in il Coisp espone
silenziosamente il medesimo materiale
utilizzato negli spostamenti per la pro-
vincia. Le domande sono sempre le
stesse: perché i Poliziotti condannati per
colpa sono in carcere mentre la legge pre-
vede che non ci stiano? La legge è uguale
per tutti? A pochi minuti dall’orario pre-
visto per la fine del presidio scende in
strada il Sindaco di Ferrara. Chiede di
spostare la manifestazione definita
“inopportuna”. Al principio i Poliziotti
non comprendono, presi alla sprovvista
da una richiesta di chi sa già da una set-
timana che si sarebbe svolto il presidio.
E’ necessario che il Segretario Generale
del Coisp, Franco Maccari, giunto a Fer-
rara per le manifestazioni legate al Con-
gresso Regionale, parli con il Primo

cittadino per sapere dalle sue parole che
il sit-in si starebbe svolgendo sotto la fi-
nestra dell’ufficio di chi considera l’atti-
vità del Coisp una mera provocazione nei
suoi riguardi.  Maccari continua a mani-
festare grande perplessità, non solo per-
ché il sit-in non ha nulla a che fare con la
sede del Municipio o con alcun genere di
provocazione - specie nei riguardi di chi,
oltre tutto, è stata anche invitata ad un
confronto aperto e leale nel corso del suc-
cessivo dibattito -, ma anche per un’os-
servazione così tardiva, che avrebbe
potuto giungere giorni prima e portare a
un diverso  accordo sul luogo della mani-
festazione. Lo scambio comunque non
dura molto. Il sit-in è oramai pratica-
mente finito e, come previsto nel pro-
gramma della giornata, la delegazione
del Coisp sta per portarsi a Palazzo Rove-
rella, dove di lì a poco avrà inizio il dibat-
tito pubblico “Poliziotti in carcere,
criminali fuori, la legge è uguale per
tutti?”. Nel frattempo, comunque, fra il
Sindaco e un Europarlamentare presente
al presidio scoppia un aspro diverbio, che
presto assume connotati più che altro po-
litici, finchè il Primo cittadino se ne va fu-
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rioso.  I componenti della delegazione
sono pronti a lasciare la piazza, dove al-
l’improvviso arriva qualcuno che inscena
una contro-manifestazione, non si sa se
programmata, fra lo sbigottimento gene-
rale. Alimentare tensione e disappunto è
quanto di più lontano dalle intenzioni dei
Sindacalisti, che raggiungono Palazzo Ro-
verella, non prima di aver ascoltato, in di-
retta, l’immediata impostazione che un
giornalista presente decide di imporre
alle notizie: “Uno sparuto gruppetto di
rappresentanti del Coisp manifesta in
piazza Savonarola, sotto la finestra di un
preciso ufficio, contro una famiglia in
lutto”, e non mancano succosi dettagli
come presunti “spintoni” al Sindaco in-
tervenuto, o presunte offese varie ad altre
persone.  Per grande che sia lo sconcerto
di fronte a queste pure invenzioni, nes-

suno può immaginare la deriva verso cui
notizie di tale tipo porteranno tutti nel
corso delle ore successive. Il Coisp inter-
viene comunque immediatamente per
rendere noto, con due diverse comunica-
zioni ufficiali, il resoconto di quanto ac-

caduto fin lì.  Ma i media ignorano quasi
completamente tale versione, almeno
fino alla tarda serata, quando oramai è
avvenuto l’impensabile, e quando dun-
que i brandelli dei comunicati resi pub-
blici solo da alcuni media non possono
sortire alcun effetto per riportare i fatti
nell’alveo della realtà giornalistica - cui è
completamente sfuggito anche lo svolgi-
mento di un dibattito pubblico estrema-
mente partecipato tenutosi per tutto il
resto della mattinata -. I primi lanci delle
Agenzie di stampa e di alcuni siti scate-
nano reazioni a catena di portata dirom-
pente.  Alle notizie che il Coisp ha
manifestato contro un’intera famiglia in
lutto per chiedere l’impunità dei colleghi
e per calpestare sentenze e Istituzioni,
tutte basate sui falsi assunti che il sit-in
fosse in un luogo dove non era, e che il
Coisp stesse facendo e dicendo cose che
non ha fatto e detto, scatta una solleva-
zione generale, un coro scatenato di pro-
teste, di critiche, di prese di distanza, di
giudizi senza appello verso il Sindacato
Indipendente.  Nel caos, ovviamente, si
gettano a capofitto i Rappresentanti delle
altre Organizzazioni Sindacali che, conti-
nuando a sorvolare completamente sulle
questioni al centro della campagna pro-
mossa dal Coisp nell’interesse dei poli-
ziotti, colgono al volo l’occasione per
sparare sui colleghi gratificando appieno
le esigenze politiche e mediatiche del mo-
mento.  Posti di fronte alla necessità di
schierarsi a favore o contro una famiglia
orfana del bene più grande – perché è a
questo che tutto viene strumentalmente
ridotto – anche diversi Rappresentanti Isti-
tuzionali prendono frettolosamente posi-
zione, in qualche caso dimenticandosi
completamente di quando in passato disin-
formazione e strumentalizzazioni avevano
già costretto qualcuno in divisa a pagare
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un prezzo ingiustamente salato.  Il Mini-
stro dell’Interno, Annamaria Cancellieri,
invia i suoi ispettori a Ferrara, con una
decisione salutata con il massimo favore
dal Coisp nella convinzione che così, al-
meno, una voce terza e che i media non
potranno ignorare stabilirà una volta per
tutte cosa sia realmente accaduto. E non
manca neppure la reazione di giustizieri
mascherati – e mai definizione fu più ap-
propriata – che, perfettamente il linea
con la sempre più diffusa idea che si
possa dire e fare solo ciò aggrada alcuni,
pensano bene di passare alla vie di fatto
tentando di eliminare il Coisp… in senso
letterale.  Anonymous decide di oscurare
il sito del Sindacato Indipendente e per
essere certo di riuscirci, difendendo così
la pace e la verità compromesse dal-
l’azione del Coisp i cui membri osano per-
sino mostrare il proprio volto quando
sostengono le proprie idee, mette a
segno un attacco talmente violento da
danneggiare circa mille altri siti, produ-
cendo danni incalcolabili ad altrettanti
ignari utenti.  Nel frattempo il Sindacato
Indipendente, che come in altre occasioni
ha anche “scontato” l’onore di essere
tale, continua senza sosta a smentire
tutte le false notizie diffuse, chiedendo
rettifiche che non arriveranno mai.  Alle
dovute precisazioni ci pensano il  Que-

store e il Sindaco di Ferrara che, in una
conferenza stampa congiunta, all’indo-
mani della “fine del mondo” – giusto un
pochino in ritardo – chiariscono che il sit-
in del Coisp, debitamente autorizzato con
largo anticipo, si è svolto in tutt’altro
luogo rispetto all’oramai famoso ufficio
che i media hanno indicato per “dimo-
strare” che la manifestazione fosse diretta
ad aggredire qualcuno.  Contraddizioni
che potrebbero rappresentare un bel pro-
blema per i componenti della Santa Inqui-
sizione, sempre che qualcuno se ne
curasse… ma in effetti anche alle parole
di Questore e Sindaco nessuno bada
molto… I giorni passano, il Coisp trova il
necessario confronto con i Vertici Istitu-
zionali utile a dire la propria almeno in
quella sede, non cessa le sue comunica-
zioni pubbliche, accuratamente trala-
sciate o al solito tagliuzzate dai media,
ma in tanti ormai tracciano un bilancio
che, smorzata la carica di emotività del-
l’intera vicenda, comincia a mettere a
nudo le falsità dette, l’opportunismo e
l’inadeguatezza di chi proprio non ci si
aspetta, la scorrettezza di chi continua a
ignorare i veri problemi messi drammati-
camente in evidenza dalla storia che ha
travolto Ferrara… Parte della Politica
trova il coraggio di uscire allo scoperto e
affermare quello che tanti pensano ma

nessuno osa dire, per non ritrovarsi appic-
cicata l’etichetta di cinico certificato. C’è
ancora qualche tentativo sparuto, vendi-
cativo e iroso, di inchiodare tutto al parti-
colarismo perché abbia un senso
continuare a tenere in piedi un inutile
muro che separi il bene universale dal
male universale.  Il Coisp, invece, conti-
nua a pensare a tutti i Poliziotti italiani.
Tutti. Perché la difesa di certi principi non
vale solo per i propri iscritti. Continua a
fare domande, a chiedere e attendere ri-
sposte. Passa ancora qualche giorno…
qualcuno si ricorda della concessione degli
arresti domiciliari a Matteo Gorelli, il ven-
tenne di Cerreto Guidi (Firenze) condan-
nato all’ergastolo dopo che a Pasquetta del
2011 con tre amici aggredì una pattuglia di
carabinieri ad un posto di blocco ferendo
gravemente Antonio Santarelli, 44 anni,
marito e padre di un figlio, morto dopo un
anno di coma, e Domenico Marino, altro
militare rimasto gravemente ferito nell’ag-
guato. Indimenticabile la grande commo-
zione vissuta al processo a carico di
Gorelli, quando Claudia Francardi, ve-
dova dell’appuntato Santarelli, strinse
nel suo abbraccio, dopo aver versato la-
crime roventi e silenziose, la mamma
del giovane che durante un banale con-
trollo stradale gli ha ammazzato il ma-
rito a bastonate. 
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Sei spari e due carabinieri feriti in
piazza, a pochi metri dall'in-
gresso di Palazzo Chigi. E a meno
di un chilometro dal Quirinale,

dove da pochi minuti era iniziata la ce-
rimonia per il giuramento del governo
Letta.  Con il passare delle ore è apparsa
sempre più chiara la mancanza di colle-
gamento tra i due eventi, ma la sparato-
ria di piazza Colonna ha mescolato la
cronaca nera alla cronaca politica nel
primo giorno di vita dell'esecutivo gui-
dato da Enrico Letta. Un carabiniere di
50 anni già colpito dalla morte recente
della moglie è finito in un letto d'ospe-
dale, senza sapere se sopravviverà o se
resterà paralizzato. A sparargli davanti
a palazzo Chigi un disoccupato cala-
brese che ha quasi la sua stessa età, di-
sperato per la perdita del lavoro e il
divorzio. Due destini che si sono incro-
ciati stamattina in piazza Colonna in
una 'grande giornata di sole', come
aveva scritto poco prima su Facebook

Giuseppe Giangrande, brigadiere del-
l'Arma in servizio al Battaglione To-
scana. Giangrande, ricoverato al
Policlinico Umberto I, ha un 'danno mi-
dollare importante' alla colonna cervi-
cale, secondo i medici che l'hanno
operato per la grave ferita al collo. Ri-
schia la paralisi degli arti. Due mesi fa
ha perso la moglie. Originario di Mon-
reale (Palermo), il brigadiere è da tempo
a Firenze. Un suo collega, il 30enne Fran-
cesco Negri, di Torre Annunziata, se l'è
cavata con una tibia fratturata da uno
dei proiettili sparati da Luigi Preiti: non
è grave e dal letto dell'ospedale San Gio-
vanni dove è stato operato per ridurre la
frattura, chiede in continuazione del col-
lega. Parlando di Luigi Preiti, il 49enne
originario di Rosarno bloccato subito
dopo aver sparato, il procuratore ag-
giunto di Roma Pierfilippo Laviani ha ri-
ferito che l’uomo "ha ammesso di avere
sparato e ha riferito che la sua inten-
zione era quella di sparare ai politici".

'Sono un uomo disperato. Volevo colpire
loro, i politici, ma so che non ce l'avrei
mai fatta'. Parole gelide e taglienti quelle
che Luigi Preiti consegna al procuratore
aggiunto di Roma Pierfilippo Laviani e al
pm Antonella Nespola. Più che una con-
fessione, un testamento 'di un uomo che
non ha più nulla da perdere'. Nell'inter-
rogatorio il 49enne, che ha seminato pa-
nico e sangue davanti ad uno dei simboli
inviolabili della nostra Repubblica, non
cerca affatto di difendersi. Ammette
tutto senza reticenze. 'Ho pianificato
ogni cosa venti giorni fa -racconta ai due
magistrati romani- ho studiato tutto a
tavolino. Volevo fare un gesto eclatante
in un giorno importante. La pistola
l'avevo già comprata quattro anni fa al
mercato nero ad Alessandria. Tutto era
previsto, tutto'. Nulla, nel piano di
Preite, era lasciato al caso. Nulla era af-
fidato alla follia. L'epilogo però non è
stato quello da lui architettato. 'Volevo
uccidermi, suicidarmi -confessa ai magi-

DUE CARABINIERI FERITI A COLPI DI PISTOLA DURANTE LA CERIMONIA
PER IL GIURAMENTO DEL GOVERNO LETTA
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strati Preite- ma avevo sparato tutti i
colpi contro i Carabinieri e per me non
ne erano rimasti più'. Dunque solo la
fine va storta nel suo piano. Il resto fila
tutto liscio. I carabinieri, ammette senza
tradire pentimento, sono un obiettivo 'di
ripiegò. 'Io volevo colpire i politici -dice
senza mezzi termini e freddamente- ma
sapevo che non avrei mai e poi mai po-
tuto raggiungerli. Allora ho pensato al
palazzo, a chi ci sta davanti'. Così è ve-
nuto a Roma, ha scelto un anonimo
hotel della stazione Termini, forse ha in-
dossato il vestito più elegante che aveva
per sembrare un uomo distinto. Del
resto nei piani di Preite oggi doveva es-
sere anche l'ultimo giorno della sua vita.
Non ce l'ho con nessuno -ha ripetuto ai
pm- io non odio nessuno. Ho solo la di-
sperazione di un lavoro perso, la separa-
zione, essere a carico dei propri genitori
a questa età'. La disperazione di non po-
tere provvedere 'a mia figlia'. Una confes-
sione fredda, lucida, senza pentimenti.
Una confessione che a tratti suona come
un'accusa tagliente perchè - ripete ai ma-
gistrati e a se' stesso- sono un uomo che
non ha più nulla da perdere'.  Dalle rico-
struzioni degli inquirenti e' emerso che
l'uomo, che si era trasferito in Piemonte
negli anni '90, dopo la separazione della
moglie era tornato dai genitori perche'
non trovava lavoro. Preiti "e' disoccu-

pato", aveva chiarito anche il ministro
dell'Interno Angelino Alfano, nel corso
di una breve conferenza stampa a Pa-
lazzo Chigi dopo il primo Cdm. Il Consi-
glio dei Ministri di esordio del nuovo
esecutivo si è tenuto dopo una cerimonia
di giuramento dal tono minore. Iniziata
come di consueto in un clima di festa, con
le famiglie dei componenti del governo, su-
bito dopo la foto di rito sia il capo dello
Stato Giorgio Napolitano che i ministri
sono stati informati di quanto era appena
avvenuto. Il mondo politico è unanime nel

condannare il gesto di violenza, ma si di-
vide sulle cause e sul clima in cui è matu-
rato.  Il presidente del Senato Pietro Grasso
invita "a evitare la tensione sociale ovun-
que essa si annidi", mentre la presidente
della Camera Laura Boldrini evidenzia
come "la violenza vada condannata", ma
"vanno capite le cause alla base della dispe-
razione. La politica deve ricominciare a
dare risposte adeguate ai bisogni delle per-
sone". "Nessun minimalismo sociologico di
fronte a chi vuole uccidere politici, tutori
dell'ordine o chiunque gli capiti a tiro", am-
monisce invece Maurizio Gasparri (Pdl), vi-
cepresidente del Senato, che chiede pene
esemplari, cosi' come la Lega Nord. Dal Pdl
anche una critica alla "violenza verbale" di
chi "da mesi e mesi continua a sparare con-
tro il 'palazzo' a parole.  Poi non ci si può
stupire se esce fuori qualcuno in mano con
la pistola", afferma il sindaco di Roma
Gianni Alemanno. Affermazioni che fanno
pensare alle campagne "anti-casta" por-
tate avanti soprattutto da Beppe Grillo. Il
leader del MoVimento 5 Stelle poco dopo
la sparatoria ha però espresso la sua soli-
darietà ai carabinieri e preso le distanze
dalla violenza: "Ci discostiamo da questa
onda che spero finisca lì.  Il nostro movi-
mento non è assolutamente violento, la
nostra violenza è raccogliere le firme ai
banchetti, fare referendum, leggi popo-
lari". Di "atto gravissimo e preoccupante"
parla Emanuele Fiano, responsabile Sicu-
rezza del Pd, che invita tutte le forze po-
litiche ad "abbassare i livelli di tensione
che la crisi economica, sociale e istituzio-
nale ha già alimentato".
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L’ultimo, al momento di andare in
stampa, è un imprenditore che si
è tolto la vita nella sua azienda,
nel Pisano. Prima di impiccarsi

ha lasciato biglietti di addio ai suoi fami-
liari, ai suoi amici, ai dipendenti: troppe
le difficoltà economiche.  Nelle stesse ore
a Faenza un imprenditore si è presentato
davanti ad un’azienda dalla quale avan-

zava crediti, si è cosparso di benzina e si
è dato fuoco. Il giorno precedente, a To-
rino, un commerciante si è ucciso con un
colpo di fucile: era sommerso dai debiti.
A Civitanova Marche marito e moglie, 62
anni lui, 68 lei, si sono impiccati, uno ac-
canto all’altro, dopo una vita di lavoro:
l’uomo, un muratore, non riusciva a farsi
pagare per i suoi lavori, insieme hanno

scelto la morte piuttosto che una vita
non dignitosa. Una scelta troppo dolo-
rosa per il fratello di lei, che li ha seguiti
gettandosi in mare. Una donna di 55 anni
era scomparsa a Bologna, in auto aveva
lasciato alcune lettere, spiegava di non
potere più resistere alla mancanza di la-
voro: il suo cadavere è stato restituito dal
mare. Un operaio di 38 anni si è impic-

Oltre 500 casi nel 2012 legati a fallimenti, perdita del lavoro, di�coltà economiche

IL SUICIDIO
AL TEMPO DELLA CRISI
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cato nella sua casa di Isola del Liri: non
ce la faceva più a pagare i debiti. Una
strage silenziosa si sta compiendo nel no-
stro Paese, dalla Sicilia, alla Sardegna, al
Nord-Est. Le cifre ufficiali indicano un
numero complessivo di suicidi in dimi-
nuzione rispetto agli anni passati, ma il
dato allarmante è che ad aumentare nel
2012 sono stati proprio i suicidi causati
dalla crisi economica, che ha colpito du-
ramente sempre più famiglie. Più di 500
sono stati i suicidi provocati da una
forte reazione, sconfinata nel gesto tra-
gico, di persone che si sono ritrovate di
fronte a fallimenti della propria azienda,
alla perdita del posto di lavoro, o a diffi-
coltà economiche di varia natura. Molte
famiglie nel corso del 2012 hanno avuto
difficoltà anche a pagare le rate del
mutuo e le bollette. Comitas, l’associa-
zione delle microimprese italiane, lancia
un allarme alle istituzioni del nostro
paese. Nel 2012 sono stati più di 500 i
suicidi legati a fallimenti, perdita del la-
voro, o difficoltà economiche di varia na-

tura che hanno portato a compiere un
gesto così tragico – spiega Comitas –
Circa duemila suicidi sono generica-
mente attribuiti a motivazioni psichiche
e varie; da un approfondimento su cento
di questi è chiaramente emerso che, al-
meno per il 18% dei casi, la causa eco-
nomica scatenante e connessa non è
stata conclamata anche per pudore delle
famiglie.  Da qui si può affermare che i
suicidi economici potrebbero addirittura
superare i 500 casi nel 2012. Un dato
particolarmente preoccupante e che non
fa ben sperare per il 2013, anno che si
preannuncia durissimo per migliaia di
piccole e micro attività italiane. Da no-
tare come il fenomeno sia prettamente
maschile: pur aumentando in Italia il nu-
mero delle donne imprenditrici, i casi di
suicidio per motivi economici sono un
quinto e prevalentemente legati a donne
sole che perdono il lavoro; questo dimo-
stra che le donne hanno maggiore forza
e capacità nel reggere i fallimenti econo-
mici e lo stato di vergogna da essi pro-

dotto. La scia di suicidi registrata nel no-
stro paese sta producendo pericolosi ef-
fetti emulativi da parte di imprenditori
che, schiacciati dalla crisi, vedono nel
gesto estremo di togliersi la vita l’unica
soluzione ai propri problemi economici
– spiega Comitas – Accanto alle agevo-
lazioni esistenti per le imprese in crisi,
occorre ampliare l’aiuto ai titolari di pic-
cole attività che non riescono ad andare
avanti o sono assillati dalle scadenze fi-
scali, attraverso moratorie, congela-
menti, rateazioni e sospensioni dei
debiti. Inoltre in tutti i Comuni, nelle Ca-
mere di Commercio e presso le sedi di
Equitalia occorre aprire sportelli in
grado di dare assistenza psicologica agli
imprenditori in crisi e fornire consigli su
come rateizzare i pagamenti e sospen-
dere le procedure esecutive. Se non si in-
terverrà con urgenza per tamponare
questa emergenza sociale – conclude Co-
mitas – si rischia una vera e propria “eca-
tombe” di cui lo Stato potrebbe essere
chiamato a rispondere. 
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Una straordinaria sesta edizione del Congresso del Sindacato Indipendente si è conclusa 
con la conferma dei Vertici ma anche con una riorganizzazione delle strutture e nuovi innesti

TORNA IN CAMPO LA NAZIONALE DEL COISP

“Squadra che vince non si
cambia” recita un adagio
sportivo senza tempo. Un
detto che rende onore al

merito, che rispetta il giusto principio
di basarsi sui risultati e che, proprio per
questo, è stato pienamente rispettato
dai Delegati Nazionali del Coisp chia-
mati a scrivere l’incipit dei prossimi
anni di vita del Sindacato Indipendente

di Polizia. Un “nuovo inizio” che reca
ancora i nomi che tutti, ormai, hanno
imparato a conoscere per la capacità
degli uomini che li portano di condurre
la nave con ogni condizione di tempo e
di mare: su tutti quello del “timoniere”
Franco Maccari, confermato per accla-
mazione Segretario Generale; e poi
quelli di Marcello La Bella, Presidente,
di Carmine Fioriti e Antonio Tozzi, Vice
Presidenti, di Domenico Pianese, Segre-
tario Generale Aggiunto, di Lucio Spol-

lon, Sergio Bognanno e Mario Vattone,
Segretari Nazionali. Ma il 6° Congresso
Nazionale del Coisp è stata una ripar-
tenza concreta, e l’occasione giusta per
una revisione delle strutture organizza-
tive, basata sui risultati del bilancio di
anni importanti e impegnativi, dettata
dalla ricerca di efficienza e produttività
sempre maggiori, ispirata dal desiderio
di lasciare un’eredità sempre più ricca e
preziosa a chi arriverà per proseguire
un viaggio con la sicurezza e le ambi-

Maccari: “Il senso è che non muta, e non dovrà mutare al di là dei singoli, 
la �sionomia di una Famiglia che si distingue per indipendenza e coraggio” 

di Olga Iembo



zioni che solo chi è convinto, motivato,
autonomo, e indipendente come il Coisp
può avere. E alla luce di ciò non sono
mancati, anche, quei “nuovi innesti”
che manifestano la crescente consape-
volezza e professionalità di un Organi-
smo la cui esperienza travalica gli anni
di un’attività sia pur intensa e instanca-
bile. E allora provvidenzialmente arriva,
tanto per citarne uno, il neo Ufficio Co-
ordinamento Tecnico Nazionale – che è
stato affidato a Giuseppe Brugnano, Ful-

vio Coslovi e Riccardo Mattioli -, a carat-
terizzare sempre più la fisionomia di un
Sindacato nato per “fare” e che vive per
“fare”, al di là della presenza scenica cui
molti altri si limitano. “Il senso di tutto
– ha rimarcato Maccari a sipario chiuso
– non è che non cambiano i nomi, che
non cambiano le persone, ma che non
cambia ciò che quelle persone si sfor-
zano in ogni modo di incarnare per ri-
spettare la natura stessa di questa
grande famiglia. Ciò che non è cambiato

è lo spirito del Coisp, che vive nei suoi
rappresentanti nazionali così come in
quelli delle strutture locali, e come in
ogni iscritto al Sindacato, che perciò
stesso sa di dover rispondere sempre e
solo alla propria coscienza dell’impegno
ad essere totalmente autonomo, corag-
gioso, motivato, indipendente e guidato
dall’amore per questo nostro lavoro e
per tutti i colleghi che rimettono le pro-
prie istanze a noi, e persino a quelli che
non sanno come difendersi o farsi aiu-

4411

SICUREZZA E POLIZIA



4422

6° CONGRESSO NAZIONALE COISP

tare. E’ qualcosa che non dovrà mai
cambiare, al di là dei singoli che rico-
prono e che ricopriranno questo o quel
ruolo. E’ qualcosa che deve animare
tutti quanti noi, perché il Coisp siamo
tutti”. L’Indipendenza, l’Autonomia, il
Coraggio, la Correttezza, tutti intrec-
ciati come in una fibra che non può
spezzarsi ma che si dipana, nel tempo e
nello spazio, ancora e ancora, stretta in
mani che si susseguono, e che dovranno
tutte essere all’altezza del compito di
proseguire nella giusta direzione. Non a
caso, alla vigilia del Congresso, Maccari

aveva parlato di “un enorme carico di
responsabilità dei Delegati Nazionali
perché nelle menti, nei cuori e nella vo-
lontà di tutti loro risiede il futuro di
tutto quanto è stato faticosamente ma
ottimamente realizzato fin qui. Ai Dele-
gati del Congresso spetta sempre il
compito più importante e delicato, e dif-
ficile anche, perché devono riuscire a
portare a sintesi le istanze, le ambi-
zioni, i progetti di tutte le anime che
rendono sempre vivo e ricco ed efferve-
scente il Sindacato”, evidenziando
anche l’importanza di un momento

come quello congressuale in cui si trac-
ciano linee guida a beneficio di tutti, di
chi c’è, di chi ambisce ad esserci, di chi
ci sarà.   “Il momento – aveva insistito
Maccari -, anzitutto, di consuntivi con
cui rendere conto delle scelte e delle de-
cisioni prese fin qui. Il momento, certa-
mente, di ‘passare al microscopio’
l’attività che abbiamo alle spalle, alla
costante ricerca di quanto possa miglio-
rare noi stessi e il Sindacato che incar-
niamo. Il momento di guardarci negli
occhi gli uni con gli altri, rigenerando
insieme il motore di un Organismo che
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tanto ha dato in questi mesi, spendendo
senza remore ogni riserva di energia e
persino di più, senza abbassare la guar-
dia e senza cedere di fronte a nulla,
comprese prove fra le più pesanti che ci
sia capitato di affrontare per il bene
della categoria”. Ma il giro di boa del
Congresso Nazionale è anche e soprat-
tutto il tempo dei “grazie”. 
Lo aveva anticipato presentando il Con-
gresso un Maccari Segretario uscente, e
lo ha ribadito sul palco del Teatro Comu-
nale di Vicenza un Maccari appena ri-
confermato Segretario dai suoi – in

quello che lui stesso ha definito l’ultimo
mandato -. “Non si può che dire grazie.
Grazie per tutto quello che è stato fatto
fin qui. Grazie per tutto l’amore e la de-
dizione di ogni mano che ha consentito
di mettere in piedi questo nostro stra-
ordinario momento di unione con un la-
voro titanico e fra mille difficoltà.
Grazie per ogni momento speso per il
Coisp in ogni angolo del Paese. 
Grazie ad una Segreteria Nazionale che
è stata straordinariamente matura,
equilibrata, forte e compatta, nei mo-
menti più difficili, consentendo al Coisp

di restare in piedi con la schiena ben
dritta sempre e comunque, con la forza
della ragione e della convinzione delle
proprie idee”. E fino alla fine, lasciando
il palco del Congresso, un visibilmente
commosso Maccari, ha insistito con il
suo grazie, volendo anche idealmente
abbracciare uno ad uno tutti i colleghi
“cui mi lega un vissuto straordinario,
fatto soprattutto di piccoli gesti di
grandi uomini”. Gli uomini della “Squa-
dra” che in questi quattro anni hanno
fatto qualcosa che migliaia di poliziotti
hanno giudicato una “Vittoria”.
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Imponente il lavoro di una macchina organizzativa che è riuscita a mettere in piedi a Vicenza 
una tre giorni indimenticabile per contenuti e per il livello delle presenze. Risultati oltre ogni aspettativa

QUESTA UNIONE FA… UNA FORZA INCONTENIBILE

Sono arrivati da tutta Italia i Delegati
Nazionali per il 6° Congresso del
Co.I.S.P. Sono arrivati i presentatori,
sono arrivati gli ospiti, sono arrivati

gli altri spettatori.  Sono arrivati in tanti,
ma l’imponente macchina organizzativa
che si è messa in moto per l’occasione si è
fatta trovare pronta e, alla fine, i risultati
della tre giorni di Vicenza sono andati oltre
ogni aspettativa.  Ancora una volta il
Co.I.S.P. ha mostrato il suo volto combattivo
e volitivo, capace di resistere alle difficoltà
così come di dare vita a iniziative e manife-
stazioni di tutto rispetto, e le presenze che
hanno impreziosito il Congresso Nazionale
lo hanno confermato.  Ospiti illustri, rap-
presentanti istituzionali, professionisti ed
esponenti politici di ogni colore, a testimo-
nianza che l’Indipendenza, se obbliga a un
cammino più scomodo e senza agevola-
zioni di sorta, paga però quando è il mo-
mento di raccogliere gli attestati di stima.
Ed era inevitabile che alla sua caratteristica

principale fosse dedicato uno dei più im-
portanti appuntamenti nella vita del Sinda-
cato: “+ Indipendenza = > Valore!” il
tema della tre giorni che si è conclusa con
la rielezione dei vertici del Co.I.S.P.  “Il leit-
motiv del momento più alto nella vita della
nostra grande famiglia – ha spiegato Mac-
cari – non poteva che essere un giusto tri-
buto al coraggio, alla caparbietà, alla
capacità e alla straordinaria resistenza dei
suoi componenti, tutti avvinti dalla convin-
zione che il vero valore di un Sindacato si
debba misurare unicamente sulla sua capa-
cità di essere libero, di non sottostare a in-
teressi, valutazioni e convenienze di sorta
che non siano riconducibili al benessere dei
Poliziotti italiani. Una convinzione da cui
ciascuno di noi trae linfa vitale che mesco-
lata al sangue scorre nelle vene degli appar-
tenenti al Co.I.S.P.  Così descriviamo noi
stessi, così ci presentiamo al mondo intero,
così rinnoviamo il nostro impegno a man-
tenere intatto il genoma del Co.I.S.P. “Oggi
– ha aggiunto Maccari - essere indipendenti
significa pagare un prezzo altissimo e,

dover affrontare rischi e conseguenze in-
giuste, che nulla dovrebbero aver a che fare
con il Sindacato.  Potrebbe sembrare un pro-
blema, una di quelle cose che in determi-
nate occasioni porta alcuni a dire ‘ma chi ce
la fa fare’. Per noi invece è un onore.  Siamo
bene avvezzi alle ritorsioni e ai frutti amari
della mancanza di ‘riferimenti politici’ e ‘so-
stenitori’ vari che potessero supportare e
agevolare, nel corso degli anni, il nostro ca-
mino, la nostra attività, la nostra crescita,
e che al momento opportuno, magari, po-
tessero mettere in campo difese d’ufficio.
Ma, a ben vedere, il cammino, l’attività, la
crescita, non sono certo mancate. E ab-
biamo l’orgoglio incommensurabile di non
dover dire grazie ad alcuno se non a noi
stessi. Noi possiamo continuare, a testa
alta, a decidere sempre e solo nell’interesse
dei Poliziotti che rappresentiamo, e che non
abbiamo mai abbandonato o trascurato,
neppure nei momenti più bui e difficili e
‘compromettenti’. Noi possiamo continuare
a lavorare instancabili nell’interesse di
un’intera categoria, consci che i sacrifici, i

In tutti i diversi appuntamenti presenti rappresentanti politici e istituzionali, e professionisti del massimo calibro

di Olga Iembo



lividi e le notti insonni valgono bene il ri-
spetto guadagnato sul campo, il rispetto
degli altri, ma anche il rispetto di noi
stessi”.  Il rispetto degli altri, anche di quelli
che in pubblico non lo dicono, anche di
quelli che sono stati controparte nella più
serrata dialettica sindacale. Proprio come
alcuni dei relatori che hanno animato i due
momenti clou su cui si è fondato l’intero
impianto congressuale, due Convegni che
hanno racchiuso la trattazione delle proble-
matiche che caratterizzano l’attuale mo-
mento storico, uno dei più difficili e
complessi per la Polizia di Stato e per i suoi
Operatori, in termini di squilibrio fra le ri-
sorse su cui poter contare e le nuove sfide
che giornalmente sono chiamati ad affron-
tare, ma anche per il grave offuscamento
dei diritti e delle specificità dei Poliziotti,
troppo esposti a conseguenze e ritorsioni a
volte striscianti e mascherate. Presso il Tea-
tro Comunale di Vicenza, il 21 e il 22 giu-
gno, si sono svolti i due incontri intitolati,
rispettivamente, “La Polizia a difesa dei di-
ritti dei cittadini, ma quali diritti per i Poli-
ziotti?”, e “Dal web alla strada: esistono
soluzioni per fronteggiare la crescente ri-
chiesta di sicurezza contemperando risorse
sempre più limitate ed il mantenimento
della legalità?”.  Il primo dei due dibattiti
verrà ricordato soprattutto per il serrato
confronto fra i relatori intervenuti in merito
alla insufficiente tutela riconosciuta ai tu-
tori della sicurezza, e per il “preoccupante”
dato, emerso con forza e chiarezza da ogni
intervento, della sempre più diffusa ten-
denza a criminalizzare l’operatore delle
Forze di Polizia in base al preconcetto che
lo vuole simbolo di un uso smodato della
forza.  I lavori si erano già aperti con la
splendida esibizione all’arpa di Daria Bol-
cati, che ha eseguito l’Inno d’Italia per il
parterre in cui presenziavano numerosi
Rappresentanti Istituzionali e delle varie
Forze di Polizia. Poi si sono susseguiti i sa-
luti, anzitutto di Luca Prioli, Segretario del
Co.I.S.P. Veneto, padrone di casa, di Elena
Donazzan, Assessore alle Politiche del-
l’Istruzione e della Formazione della Re-
gione Veneto, che ha patrocinato il
Congresso, e che ha voluto sottolineare
l’importanza dei temi trattati al Congresso
e la vicinanza ai poliziotti tutti. “Il ringra-
ziamento al Coisp - ha detto - va soprat-
tutto per questo, perché è attivo nelle sue
funzioni interne, ma soprattutto parla alla
cittadinanza, che sa spingere a ragionare ed
a conoscere la Polizia di Stato, fornendo a

tutti, soprattutto ai più giovani, l’esempio
positivo di chi veste la divisa”.  Anche il
Questore di Vicenza, Angelo Sanna, ha vo-
luto dare il benvenuto a tutti, elogiando la
capacità dei poliziotti e soprattutto di quelli
appartenenti al Co.I.S.P che “ha un ruolo
importante - ha commentato -, ha una
grande capacità di sollecitare l’Amministra-
zione e di questo deve essere ringraziato.
Io stesso ne ho tratto tanto per la mia cre-
scita professionale”.  Ha dato poi il proprio
benvenuto anche il Sindaco di Vicenza,
Achille Variati che ha racchiuso il pensiero
suo e dei cittadini in due parole più che si-
gnificative “rispetto, e grazie”, seguito a
ruota dal Prefetto di Vicenza, Melchiorre
Fallica, che ha ricordato come l’intera citta-
dinanza “deve solo ringraziare la Polizia di
Stato, sapendo quali enormi difficoltà
debba affrontare”. Il Convegno, moderato
dal giornalista di “Canale Italia”, Gianluca
Versace, è stato poi introdotto dal Segreta-
rio Generale del Co.I.S.P., Franco Maccari,
dopo un inevitabile riepilogo della bufera
mediatica abbattutasi sul Co.I.S.P. dopo il
sit-in del 27 marzo tenuto a Ferrara proprio
per chiedere che i Poliziotti non vengano
considerati al di sotto della legge, ma che
questa venga loro applicata come a tutti gli
altri cittadini e non, ingiustamente, in ma-
niera più sfavorevole.  Di seguito Alfredo
Mantovano, Giudice Corte d’Appello di
Roma e già Sottosegretario di Stato agli In-
terni, ha posto immediatamente l’accento
su quanto sottovalutato o addirittura igno-
rato sia, nel contemperamento dei diritti
che sono in gioco quando diverse compo-
nenti della società entrano in contatto, il di-
ritto dei poliziotti a non subire ogni genere
di violenza o resistenza o minaccia senza
poter reagire senza rischiare di giocarsi la
reputazione. “L’equilibrio è sempre difficile
- ha detto -,   ma quando sei in mezzo alla
strada è ancor più difficile fare scelte imme-
diate e risolutive”. Mantovano non ha man-
cato di evidenziare come interventi
normativi in tal senso sarebbero necessari.
Il Senatore Maurizio Gasparri, Vice Presi-
dente del Senato, non ha esitato poi a par-
lare di “Forze dell’ordine intimidite quando
devono occuparsi di ordine pubblico”, ma
anche di altre penalizzazioni come le pre-
visioni della riforma Fornero in tema di
pensioni “la cui applicazione per gli appar-
tenenti al Comparto abbiamo scongiurato
proprio nei giorni scorsi”.  Il Prefetto  Ales-
sandro Marangoni, Vice Capo Vicario della
Polizia di Stato, a sua volta ha esordito por-

tando il saluto affettuoso del Capo della Po-
lizia, Alessandro Pansa, e condannando su-
bito il luogo comune che “vedrà per sempre
il poliziotto che alza lo sfollagente soccom-
bere sotto il giogo del pregiudizio dovuto a
vicende che si trascineranno per troppo
tempo”, parlando quindi di “un corto cir-
cuito che si è nutrito di luoghi comuni in-
giusti e pericolosi”, sui quali spesso si
basano giudizi che non sono conseguenza
di una reale analisi dei fatti, ha aggiunto ci-
tando quel “due pesi e due misure” che
emerge ad esempio dalla quasi totale non-
curanza di tutti i gravissimi episodi che così
frequentemente vedono gli Operatori di Po-
lizia vittime di violenze. Una cosa che ri-
spetto all’ordine pubblico non è  consentita,
ha ammonito Marangoni. “La gestione del-
l'ordine pubblico è la cosa più delicata del-
l'attività della Polizia di Stato - ha detto il
dirigente -. Non è una cosa con cui si possa
scherzare, o che si possa strumentalizzare
o che possa consentire di giocare sull’equi-
voco”. Ma il più duro e significativo inter-
vento a difesa dell’operato delle Forze
dell’Ordine è stato certamente quello del
Senatore Carlo Giovanardi (PDL), che non ha
esitato a condannare in maniera chiara e
decisa “un modo di pensare ed un modo di
dare segnali da parte di rappresentanti isti-
tuzionali, che tutto sono fuorché segnali a
favore delle Forze dell’Ordine”. Il parlamen-
tare ha citato a tal fine le reazioni comple-
tamente opposte a situazioni identiche, che
dimostrano disparità di trattamento e “un
orientamento che porta a criminalizzare gli
Operatori della sicurezza”. “Se un poliziotto
è condannato viene messo in croce, soprat-
tutto dai politici e dai rappresentanti istitu-
zionali, anche solo se chiede il rispetto dei
suoi diritti - ha detto citando a titolo di
esempio i fatti di Ferrara -. Se un poliziotto
viene assolto, e nonostante che venga as-
solto, gli stessi politici e rappresentanti isti-
tuzionali sono pronti a manifestare in
corteo con chi l’aveva accusato. Ma una
sentenza è quella che condanna e una sen-
tenza è, ugualmente, quella che assolve”.
“Sono indignato - ha incalzato - da un cir-
cuito istituzionale che non fa che alimen-
tare l’astio verso le Forze dell’Ordine, e che,
del tutto al di là delle specifiche vicende, le
criminalizza a prescindere anche dalla co-
noscenza dei fatti. Una pressione ideolo-
gica, politica, culturale, e mediatica che
produce un rischio altissimo, il rischio che
di fronte alla necessità di intervenire un Ap-
partenente alle Forze dell’Ordine decida di
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girarsi dall’altra parte” ha aggiunto paven-
tando l’introduzione del reato di tortura
come la pietra tombale sulla serenità e sulla
volontà degli Appartenenti al comparto di
svolgere il proprio lavoro. “E’ molto più fa-
cile difendere spacciatori e appartenenti
alla criminalità organizzata piuttosto che
appartenenti alle Forze dell’Ordine” ha
esordito infine Eugenio Pini, avvocato pe-
nalista specializzato nella tutela delle Forze
dell’Ordine, facendo riferimento ai precon-
cetti con cui ci si batte quando l’accusato
è un Operatore del Comparto, che normal-
mente vive procedimenti di “un’inimmagi-
nabile spietatezza”. “Siamo arrivati a un
punto di non ritorno - ha aggiunto -, un
punto in cui si è perso di vista un concetto
fondamentale, che le Forze dell’Ordine non
fanno che difendere un diritto costituzio-
nalmente garantito, che è quello alla sicu-
rezza. Non lo fanno per se stessi o per
qualche motivo speciale. E’ un concetto
semplice ma fondamentale”. Depenaliz-
zare la colpa lieve negli interventi delle
Forze dell’Ordine, il gratuito patrocinio ai
poliziotti contusi in servizio, o un’assicura-
zione obbligatoria dell’amministrazione di
appartenenza, sono solo alcune delle pro-
poste espresse poi dal penalista, dopo
un’approfondita panoramica delle gravi
problematiche che assillano gli Operatori
della sicurezza coinvolti in questioni giu-
diziarie, “nella cui contesto – ha aggiunto
–, il processo penale è forse il meno che
spetta loro, considerato che dopo arriva il
momento della conseguenza disciplinare e
dopo ancora quello in cui li tira in ballo la
Corte dei Conti. E’ un iter che gli altri cit-
tadini non conoscono e non subiscono. E’
qualcosa che distrugge intere vite ed intere
famiglie”. Il dibattito acceso fra gli illustri
ospiti ha caratterizzato le ultime battute
del Convegno che si è chiuso con la spe-
ciale sorpresa dell’intervento in video di
“Stefania Petyx e il bassotto” e di “Luca
Abete”, inviati della trasmissione “Striscia
la notizia”, che hanno voluto rivolgere un
singolare in bocca al lupo a tutti gli Appar-
tenenti al Co.I.S,P,. L’indomani, poi, è stata
la volta del secondo Convegno, “Dal web
alla strada: esistono soluzioni per fronteg-
giare la crescente richiesta di sicurezza
contemperando risorse sempre più limi-
tate ed il mantenimento della legalità?”.
L’intera mattinata dei lavori è stata dedi-
cata ai principi che, come pilastri incrolla-
bili, reggono il mondo dello Sport e quello
della Polizia di Stato. Operatori della Sicu-

rezza e Stelle dello Sport si sono mostrati
come mai intimamente avvinti e sospinti,
anche, dai medesimi principi, dagli stessi
valori, dall’amore e dal rispetto per la vita.
Metterli insieme in un dibattito pubblico è
stato dunque un grande successo, diretto
e coordinato da Marco Ludovico,  Giornali-
sta de “Il Sole 24 Ore”. Il microfono è an-
dato, in particolare, a Claudio Marcello
Costa, Fondatore della “clinica mobile” e da
oltre trent’anni figura medica di riferi-
mento dei piloti professionisti; Simone
Corsi, Pilota MOTO GP 2 delle Fiamme Oro;
Vittorio Cafaggi, Sales Director della Da-
nese; Massimo Piampiani, Dirigente Com-
partimento della Polizia Stradale Veneto
del Dipartimento della Pubblica Sicurezza;
Domenico Pesavento, Amministratore Traf-
fic Tecnology s.r.l.. Dal confronto, teso a svi-
scerare anche specifici aspetti di nuove
sfide con cui gli operatori della Polizia di
Stato sono chiamati a confrontarsi, sono
giunti numerosi, significativi ed approfon-
diti spunti, e anche un nuovo progetto teso
a promuovere e diffondere la legalità in-
sieme, anzi attraverso, i valori positivi dello
sport. Un progetto frutto di un’idea emersa
da uno degli spazi dedicati a “10 Minuti/
1000 Parole”, uno dei tanti appuntamenti
di riflessione che hanno costellando l’in-
tero svolgimento del Congresso Nazionale.
Intervistato da Mino Carrara, redattore del-
l’Eco di Bergamo, è stato Pierluigi Marzo-
rati, ex stella del basket italiano, bandiera
storica ed icona della Pallacanestro Cantù,
attuale presidente del Coni Lombardia, a
lanciare la proposta di dare vita, in otto-
bre, a un progetto per la legalità che possa
coinvolgere i giovani sportivi soprattutto,
e che proprio per questo sia dedicato alla
meravigliosa piccola ginnasta dodicenne
Yara Gambirasio, tragicamente scomparsa
dopo essere uscita dalla sua amata pale-
stra, il 26 novembre del 2010. “10 Minuti/
1000 Parole” è stata certamente l’altra
idea di successo del Congresso di Vicenza,
consentendo a tutto i componenti del
vasto universo della Polizia di Stato di il-
lustrare la propria visuale legata allo spe-
cifico ruolo ricoperto, fornendo quegli
spunti di riflessione che, in un quadro di
insieme, hanno consentito di spalancare
una finestra utile ad accrescere le cono-
scenze e la comprensione di tutti.  Ma
anche gli “esterni” al Corpo hanno potuto
esprimere punti di vista che hanno com-
pletato un confronto ampio e profondo su
questo universo, dimostratosi nell’ottica

del Coisp sempre aperto e in pieno scam-
bio con l’esterno.I primi appuntamenti
con “10 Minuti/ 1000 Parole” sono stati
quelli del 21 giugno, e sono iniziati con la
mini-intervista che il Segretario Generale
del Coisp, Franco Maccari, ha fatto a Mau-
rizio Masciopinto, Direttore dell’Ufficio Re-
lazioni Esterne e Cerimoniale del
Dipartimento della Pubblica Sicurezza. Ci
si è soffermati, soprattutto, sull’impor-
tanza della comunicazione e della capacità
di creare il confronto e la relazione, fra il
settore Sicurezza ed i cittadini ma anche, a
ben vedere, fra qualsivoglia interlocutore.
Subito dopo Mino Carrara ha iniziato l’in-
tervista a Mirko Schio, Presidente dell’Asso-
ciazione Feriti e Vittime della criminalità e
del Dovere (FERVICREDO), chiedendo e ot-
tenendo dalla platea un fragoroso applauso
per tutte le Vittime del Dovere. “Racco-
gliamo e ci rivolgiamo – ha detto Schio –
alle Vittime della criminalità di ogni ‘ge-
nere’, feriti, vedove, orfani e quant’altro, e
non solo della Polizia di Stato. Curiamo
tutta la parte burocratica per fargli ottenere
i benefici previsti, ma il nostro principale
obiettivo e auspicio è quello di riuscire a
non farli sentire soli, abbandonati e dimen-
ticati come, duole dirlo, spesso accade nelle
loro drammatiche storie. La nostra è una
società in cui, ancora, conta di più, interessa
di più, fa più notizia e impegna di più – per
non dire solo – la storia del carnefice che
quella della vittima. L’Associazione ha mo-
tivo di esistere per tenere alta l’attenzione
verso questi soggetti, e anche la sua nascita
è dovuta al Co.I.S.P.. Questo spiega meglio
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di mille parole a quante cose importanti
serva un Sindacato di Polizia”. Ma anche la
seconda giornata del 6° Congresso Nazio-
nale è stata inframezzata dagli spazi dedi-
cati all’originale iniziativa, che hanno fatto
vivere a tutti speciali momenti di riflessione
ricchi di emozioni e sentimenti di ogni ge-
nere, e da cui sono anche emersi progetti,
sorprese e proposte di grande valore. Nel
pomeriggio di sabato 22 giugno, in partico-
lare, gli spazi per le inusuali interviste sono
stati dedicati a quattro ospiti d’eccezione.
Mr. Mehrzad Zarei, Console della Repub-
blica Islamica dell’Iran e Responsabile Com-
merciale, con il suo intervento ha aggiunto
una straordinaria nota di internazionalità
alla tre giorni del Sindacato Indipendente,
descrivendo i rapporti che il suo Paese ha
con gli altri Stati, e soffermandosi in partico-
lare sui rapporti intrattenuti con gli Stati
Uniti d’America, rispetto a cui ha voluto sot-
tolineare la natura “paritetica” della rela-
zione. “L’Iran – ha spiegato il Console –
attraversa una fase politica molto partico-
lare, una fase di partecipazione democratica
in evoluzione”, e proprio prendendo spunto
da questo, il Diplomatico si è spinto in un lu-
singhiero parallelismo fra il Co.I.S.P. e l’at-
tuale Governo della sua terra, “che nasce da
un piccolo partito il quale – ha però concluso
– si è dimostrato assolutamente vincente”.
Quanto a Giorgio Carta, Avvocato, specializ-
zato in Diritto Militare e per le Forze di Poli-
zia, a lui non poteva che spettare di
ripercorrere una delle vicende che hanno
visto il Co.I.S.P. alla ribalta delle cronache na-
zionali, quest’anno, con la richiesta di costi-

tuzione di parte civile nel procedimento nato
dall’inchiesta sulla trattativa Stato-mafia.
Una richiesta accolta in sede di udienza pre-
liminare, dove il Co.I.S.P. è stato ammesso fra
le parti civili con una decisione di portata
storica, poi modificata, però, in sede di di-
battimento - anche se il Sindacato è ancora
parte civile nello stralcio che vede coinvolto
Calogero Mannino, per il quale si tornerà in
aula il prossimo 15 ottobre -. L’avvocato
Carta, che a Palermo ha seguito l’intera vi-
cenda per il Sindacato Indipendente, non a
caso è stato intervistato anche da Agostino
Parisi, della Segreteria Provinciale del Co.I.S.P.
di Palermo, ed ha spiegato che: “Solo con
questo Sindacato e solo con il coraggio del
Segretario Generale, Franco Maccari, avrei
potuto intraprendere questo percorso e per
tale motivo ho avanzato la mia proposta tro-
vando immediata condivisione”.Di enorme
impatto, poi, l’intervento di Malu Mpasin-
katu, opinionista televisivo per Sky Sport
(grandi eventi), Sportitalia (settimanalmente)
ed Eurosport (Coppa d'Africa), ed editoriali-
sta di tuttomercatoweb.com, che ha condi-
viso con una platea che ha fatto propria ogni
sua parola, il suo vissuto in Italia, “Paese che
ho scoperto da bambino frequentando l’asilo
– ha raccontato – dove ero una sorta di ‘pe-
cora nera’.  Ma in questi anni - ha spiegato
Malu - ho visto cambiare la mia Nazione in
positivo, diventando una società più multiet-
nica con tanti ‘nuovi italiani’”. L’“italianis-
simo” Malu ha poi raccontato del suo
desiderio di fare il poliziotto tanto avversato
dalla mamma, prima della riflessione più
seria e profonda: “Voglio che il mio Paese ca-
pisca che accettare il diverso è una ricchezza
e non una povertà. Io ho sempre cercato nel
mio piccolo di essere un esempio di integra-
zione riuscita, anche perché sono cresciuto
con un insegnamento preciso di mia madre
che mi diceva ‘quando sei in mezzo ai tuoi
compagni devi comportarti meglio di loro’.
E’ stata dura avere addosso la perenne re-
sponsabilità di essere di colore, ma mi ha
fatto diventare un giornalista e un direttore
sportivo, e oggi sono qui a condividere que-
sta bellissima esperienza”. L’ultima intervista
è stata condotta dal “piccante” duetto com-
posto dal Segretario Generale del Coisp,
Franco Maccari e dal Segretario Generale Ag-
giunto, Domenico Pianese. E non poteva es-
sere diversamente poiché il microfono è
andato al Vice Prefetto Castrese De Rosa, Di-
rettore dell'Ufficio Relazioni Sindacali del Di-
partimento della Pubblica Sicurezza, e
dunque interlocutore naturale dei Rappre-

sentanti dei Poliziotti. Ma lo scambio soste-
nuto e incalzante si è svolto in un clima di
complicità ed a tratti di simpatia, frutto
dell’arguzia delle parti, legate anche da un
serio e profondo vissuto nel proprio set-
tore. La discussione ha consentito una pa-
noramica dei rapporti che esistono oggi
all’interno del Dipartimento con le Orga-
nizzazioni Sindacali, e rispetto ai quali il
Direttore ha pubblicamente dato atto al
Co.I.S.P. di una superiore “presenza, corret-
tezza e capacità di sviluppare lavoro”, tant’è
che, ha voluto aggiungere “i rapporti sono e
rimangono buoni quando sono costruttivi,
anche se a volte con criticità”. Il Direttore ha
elogiato ancora il Co.I.S.P. per essere un “Sin-
dacato di trincea” diverso dal resto del pa-
norama sindacale nella Polizia di Stato, e
“che fornisce quotidianamente input, sug-
gerimenti, correzioni e linee guida per una
Polizia di Stato che ha bisogno di essere mi-
gliorata e perfezionata per la sicurezza dei
cittadini ma sopratutto per le sicurezze degli
Operatori”. E l’onestà intellettuale di Ca-
strese è andata ben al di là poiché il Prefetto,
“punzecchiato” da Maccari e Pianese, ha am-
messo “le difficoltà di recepire le giuste
istanze dei Poliziotti da parte di alcuni ver-
tici dell’Amministrazione, anche perché a
volte i rapporti si incancreniscono a causa
della superficialità nell’applicazione delle
norme piuttosto che per la difficoltà dei Di-
rigenti periferici a venirne a capo”, ma pro-
prio per questo “il dialogo è fondamentale”
ha concluso, sottolineando l’utilità “del lin-
guaggio duro ma corretto” del Co.I.S.P. nel-
l’auspicio “che continui la sua opera”. Al
Congresso di quest’anno, in sintesi, il
Co.I.S.P. ha dimostrato la propria matura ca-
pacità di mettere sul tavolo temi importanti
e scottanti che, proprio per questo, necessi-
tano di un’attenzione troppo spesso colpe-
volmente negata da tutti. Una capacità
che lo distingue nel panorama Sindacale e
che lo rende “una spina nel fianco” per
qualcuno, una preziosa risorsa per altri.
Per tanti altri, non certamente solo per i
propri iscritti, ma per tutti quelli che vo-
gliono giovarsene, proprio come è stato
per i lavori del 6° Congresso Nazionale che
chiunque ha potuto seguire, anche senza
stare a Vicenza, grazie alla diretta strea-
ming che è stata l’ennesima magia di un
insieme di persone che, standosene silen-
ziosamente dietro le quinte, hanno fatto
un lavoro titanico a beneficio di tutti…
come sempre.  E’ l’unione di queste per-
sone che fa… una forza incontenibile. 
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Primo viaggio del Pontificato, la vi-
sita dell’8 luglio scorso a Lampe-
dusa è stata l'occasione di un
commovente "mea culpa" pronun-

ciato da Papa Francesco a nome dell'Occi-
dente per non aver impedito la morte di
20mila immigrati nel Mediterraneo. "Cer-
cavano di uscire da situazioni difficili per
trovare un po' di serenità e di pace; cerca-
vano un posto migliore per sé e per le loro
famiglie, ma hanno trovato la morte.  Chi
è il responsabile del sangue di questi fra-
telli e sorelle? Nessuno! Tutti noi rispon-
diamo così: 'non sono io, io non c'entro,
saranno altri, non certo io'”, ha gridato nel-
l'omelia della messa al campo sportivo gre-
mito, da 10mila fedeli, condannando quella
che ha chiamato "la globalizzazione dell'in-
differenza", una chiusura all'altro che, ha
denunciato, "ci rende incapaci perfino di
piangere".  Poche ore dense di significato
quelle della visita di Jorge Mario Bergoglio
nell'isola, con l'obiettivo di pregare per i

morti in mare, sostenere i superstiti e mo-
tivare la popolazione locale all'accoglienza.
Obiettivo significativo, visto che i 30mila
mila in otto anni morti in questo braccio
di mare mentre cercavano una vita mi-
gliore simboleggiano i cento milioni di es-
seri umani che nel mondo vivono la
condizione di profugo, tra fughe, violenze,
sfruttamento. E quando il Papa arriva al
molo Favarolo dove incontra un centinaio
di immigrati - cristiani e musulmani, anche
tre donne, quasi tutti minorenni, e sente il
racconto dell'odissea di un adolescente eri-
treo e la richiesta di aiuto ai paesi europei.
Subito prima il lancio della corona di cri-
santemi bianchi e gialli davanti alla “Porta
d'Europa”, che ricorda i morti del naufragio
di clandestini dell'8 maggio del 2011.  Su-
bito dopo, mentre le sirene dei pescatori
suonano a distesa, papa Bergoglio sale
sulla campagnola targata Milano prestata-
gli per questa visita e raggiunge il campo
sportivo. Lì indossa i paramenti viola segno
di penitenza e celebra con il calice ricavato
dal legno di una imbarcazione naufragata,
e nei pressi di una carcassa di barcone degli

scafisti. Il Papa viene spesso interrotto con
applausi. C’è anche il saluto di mons. Mon-
tenegro, arcivescovo di Agrigento, che ri-
corda le esigenze di giustizia e dignità
degli immigrati. Ci sono le parole del Papa,
dal saluto “oscia', respiro mio”, al ricordo
del Ramadam, alla denuncia della “globa-
lizzazione dell'indifferenza”, che ci fa vi-
vere dentro una “bolla” di benessere
individuale.   “Tanti di noi, mi includo an-
ch'io - ha ammesso il Pontefice - siamo di-
sorientati, non siamo più attenti al mondo
in cui viviamo, non curiamo, non custo-
diamo quello che Dio ha creato per tutti e
non siamo più capaci neppure di custodirci
gli uni gli altri.  E quando questo disorien-
tamento assume le dimensioni del mondo,
si giunge a tragedie come quella a cui ab-
biamo assistito". "Ti chiediamo perdono -
ha allora invocato Francesco rivolgendosi
direttamente a Dio - per chi si è accomo-
dato, si è chiuso nel proprio benessere che
porta all'anestesia del cuore, ti chiediamo
perdono per coloro che con le loro decisioni
a livello mondiale hanno creato situazioni
che conducono a questi drammi". A braccio
il Pontefice ha poi aggiunto: "Ciò che è ac-
caduto non si ripeta, per favore". Dopo il
rito - concelebrato solo con l'arcivescovo
di Agrigento Francesco Montenegro e il
parroco di Lampedusa don Stefano Na-
stasi perché Bergoglio non ha voluto car-
dinali a seguito - è arrivato un appello alla
"conversione del cuore di quanti generano
guerra odio e povertà, sfruttano i fratelli,
fanno indegno commercio delle loro fra-
gilità". E l'affidamento alla Vergine di "uo-
mini donne e bambini costretti a fuggire
per cercare un futuro" affinché siano sal-
vaguardati da "nuove e più pesanti schia-
vitù e umiliazioni". Parole che a molti
hanno ricordato l'anatema lanciato contro
i mafiosi da Papa Wojtyla nella vicina
Valle dei Templi, il 9 maggio 1993. L'ul-
timo gesto il ringraziamento ai lampedu-
sani e linosani "per l'esempio di amore e
di carità, per l'esempio di  accoglienza".
“Lampedusa sia esempio per tutto il
mondo – ha concluso il Pontefice – perché
abbia il coraggio di accogliere quelli che
cercano una vita migliore”.   

IL PAPA A LAMPEDUSA: 
"PERDONO PER L’INDIFFERENZA DEL MONDO"

di Antonio Capria

AVVENIMENTI
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Ha travolto il poliziotto che
stava effettuando i rilievi per
un piccolo incidente, quindi è
fuggito, lasciando a terra il

corpo dell'Agente Scelto.  Salvatore Bre-
scia, 22 anni, è fuggito, ma è stato rin-
tracciato e arrestato.Sull'asfalto è
rimasto il corpo di Massimo Impieri, 34
anni, Poliziotto in servizio alla Sezione
della Polizia Stradale di Crotone ma ori-
ginario di Maratea, in provincia di Po-
tenza. Ancora più drammatica la
ricostruzione dell'incidente. Secondo
una prima ricostruzione, poco prima si
era verificato un incidente in contrada
Cipolla, con una sola auto coinvolta, al-
l'innesto tra la strada statale 106 e la 107
Silana-Crotonese. La pattuglia con Im-
pieri caposquadra aveva avviato il posi-
zionamento della segnaletica e i rilievi
del caso, e sul posto si era formata un

piccola coda di autovetture in fila.  Pare
che all'improvviso la Peugeot guidata da
Brescia abbia sorpassato le auto ferme,
piombando sui Poliziotti e uccidendo sul
colpo il trentaquattrenne. Brescia, che ri-
siede a Rocca di Neto, è fuggito e non si
è fermato dopo l'impatto. A quel punto
sono scattate le ricerche, e poco dopo il
giovane è stato rintracciato e arrestato.
Su di lui sono scattate anche le verifiche,
dal momento che si sospetta potesse
avere un tasso alcolemico superiore a
quello consentito dalla legge. L’investi-
tore, infatti, è stato rintracciato e iden-
tificato tramite la targa del mezzo
intestato al padre. Sottoposto a test al-
colimetrico ha evidenziato un valore di
1,39 g/l, superiore ai limiti di legge. Il
ventiduenne è stato arrestato con l’ac-
cusa di omicidio colposo, omissione di
soccorso e guida in stato di ebbrezza.

Identificata anche la per-
sona che era con lui. Per
Impieri, invece, la dichia-
razione del decesso, con
il suo corpo che è stato
trasportato all'obitorio
dell'ospedale di Crotone
dove è in corso un mesto
e commosso pellegrinag-
gio di colleghi, amici e
parenti. Sotto shock l'al-
tro agente che compo-
neva la pattuglia. Il Capo
della Polizia, Direttore
Generale della Pubblica
Sicurezza, Prefetto Ales-
sandro Pansa, ha

espresso "sentimenti di cordoglio e com-
mossa solidarietà" ai familiari di Mas-
simo Impieri, deceduto in servizio.
Anche il vicepremier e ministro dell’In-
terno, Angelino Alfano, ha inviato al
Capo della Polizia e Direttore Generale
della Pubblica Sicurezza, un telegramma
di profondo cordoglio per la famiglia del-
l’Agente Scelto della Polizia di Stato,
Massimo Impieri, intervenuto la scorsa
notte sulla strada statale 107 nel co-
mune di Crotone, e travolto e ucciso da
un’auto pirata mentre espletava le sue
funzioni, mettendo in sicurezza la car-
reggiata, a seguito di un incidente stra-
dale. Il giudice delle indagini preliminari
invece di tenerlo in carcere ha subito di-
sposto la scarcerazione e sottoposto agli
arresti domiciliari Salvatore Brescia, che
aveva investito e ucciso con l'autovet-
tura di cui era alla guida, l’Agente Scelto
Massimo Imperi, dandosi poi alla fuga
dal luogo dell’incidente insieme al-
l'amico che era in auto con lui, F. C. di 20
anni. L’agente Massimo Impieri, di 34
anni, nativo di Sapri, si trovava sulla
strada statale 107 per prestare soccorso,
con un altro collega rimasto ferito nel-
l’impatto, a un’autovettura in panne.
Secondo una ricostruzione, Impieri
avrebbe compiuto un gesto eroico met-
tendo in guardia l'altro poliziotto dal pe-
ricolo incombente. Lui, invece, non ha
fatto in tempo a scansarsi.

POLIZIOTTO TRAVOLTO E UCCISO AD UN POSTO DI BLOCCO

La vittima Massimo Impieri prestava servizio alla Polizia Stradale e stava e�ettuando

un controllo alla circolazione stradale quando è stato investito da un'autovettura

Il giudice delle indagini preliminari ha disposto la scarcerazione 
e sottoposto agli arresti domiciliari
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Maccari: “Dopo dodici anni tutti siamo cambiati, ma non la violenza verso chi porta la divisa”

Anche nel 2013 si è ripetuta la consueta commemorazione dei fatti avvenuti durante il G8 del 2001
ma come sempre nessuno ha ricordato le devastazioni che sconvolsero la città

GENOVA , IL SOLITO ANNIVERSARIO A METÀ

Luglio è il mese di tristi ricordi a
Genova. Ricorre un anniversario
che non si vorrebbe dover vivere,
ancora e ancora, per la dramma-

ticità dei fatti che esso riporta alla mente,
e che costarono tanto, troppo a tutti. Fatti
che hanno imposto profonde riflessioni e
che hanno portato a molti cambiamenti
positivi. Tanti, ma non abbastanza.  Non

è cambiato, purtroppo, il modo di alcuni
di approcciarsi al lavoro indefesso e leale
di migliaia di uomini e donne delle Forze
dell’Ordine che oggi, ancora, vengono
puntualmente e aprioristicamente crimi-
nalizzati ad ogni occasione e, peggio, che
spesso sono oggetto della violenza insen-
sata e brutale di chi si nasconde dietro al
debole paravento della necessità di ma-
nifestare idee che perdono ogni possibi-
lità di essere prese seriamente in

considerazione proprio quando diven-
tano aggressione allo Stato, alle regole,
alle leggi, ai loro Rappresentanti e Difen-
sori. Non è cambiata, purtroppo, la solita
maniera di vivere un anniversario a metà,
rammentando i fatti di quel maledetto
G8, con la solita triste volontà di riaprire
strumentalmente e pervicacemente pia-
ghe che però, in verità, squarciarono
anche le vite di persone in divisa e di
tanti cittadini inermi travolti dall’ondata

di Olga Iembo



di violenza che si scatenò in quei giorni
di luglio del 2001 a Genova. Centinaia di
Rappresentanti delle Forze dell’ordine
schiacciati da una pressione insostenibile
in un clima quasi surreale da guerra ci-
vile, nell’aria e nelle menti il ripetuto al-
larme per il fondato rischio di attacchi
organizzati senza che potesse per ovvie
ragioni  escludersi anche un “allarme ter-
rorismo”. Timori che si concretizzarono
nei fatti, quando veri e propri criminali si
mescolarono a gruppi di manifestanti già
per proprio conto giunti nel capoluogo li-
gure schiumanti di una rabbia incontrol-
lata da sfogare su chi, suo malgrado,
simboleggiava il “nemico da combat-
tere”. Eppure, nel corso degli anniversari
che si ripetono da dodici anni, non ci si
spende per rammentare anche e le bar-
bare incursioni con cui una città fu messa
a ferro e fuoco, anche solo per bilanciare
le strumentali e ormai inutili condanne
che ogni volta si riversano sulle Forze del-
l’Ordine, in modo che quello di Genova
non resti puntualmente un anniversario
a metà. “Dodici anni dopo siamo ancora
qui a dover insistere nel rievocare l’in-
cubo della devastazione e della violenza
che travolsero un’intera città e decine di
appartenenti alle Forze dell’ordine in
balìa di folle impazzite e urlanti. Ciò che
avremmo voluto davvero è non tornare
sulla barbarie che mise a repentaglio la
vita di tante persone, lasciando che il
senso di una nuova civiltà lavasse via la
paura, il sudore le lacrime che in tanti ab-
biamo versato. Ma purtroppo non solo
questo non è accaduto, ma tanti uomini
e donne in divisa continuano invece con
allarmante frequenza a dover subire ma-
nifestazioni di dissenso che ricalcano pe-
ricolosamente i connotati della guerriglia
urbana.  Dopo dodici anni siamo ancora
qui a rischiare la vita ad ogni corteo o
protesta di piazza; siamo ancora qui a su-
bire processi sommari e condanne senza
appello se anche solo tentiamo di difen-
dere noi stessi e gli altri; siamo ancora
qui, quindi, a dover ricordare a tutti quale
ondata di veri e propri aggressori dell’in-
columità pubblica si scatenarono senza
freno alcuno per le strade di Genova quel
maledetto luglio del 2001”. Così il Segre-
tario Generale del Co.I.S.P., Franco Mac-
cari, ha presentato dunque la
manifestazione che il Sindacato Indipen-
dente di Polizia ha rinnovato, anche per
il 2013, nei giorni dell’anniversario degli

scontri avvenuti a Genova in occasione
del G8 passato alla storia certamente più
per singoli drammatici fatti che per la
violenza complessiva che ha caratteriz-
zato le manifestazioni dei contestatori.
“Chi vuole davvero sapere in quale clima
e in quale contesto si svolse il G8 del
2001, a Genova, potrà vederlo con i pro-
pri occhi, nel capoluogo ligure, dove tutto
sarà nuovamente sotto gli occhi dei cit-
tadini, vivido, reale” ha aggiunto Maccari,
spiegando l’intento del Co.I.S.P. di tornare
a mostrare, proprio come è già accaduto
l’anno precedente, la verità. “Nulla di ar-
tefatto, nessun personale racconto enfa-
tico ‘di chi c’era’, nessuna fiction,
nessuna dotta disquisizione antropolo-
gica, nessun intervento dal solito forte

sapore politico. Solo la verità. Nuda,
scarna, semplice, cruda… e solo dopo
che avremo potuto dare corpo all’altra ve-
rità sarà il momento per ciascuno i tor-
nare a riflettere, sempre che sollecitare
una vera e seria riflessione sia l’obiettivo
di tutti gli altri che tornano inevitabil-
mente a gridare alla vendetta contro le
Forze dell’Ordine, non prima”.    E così sa-
bato, 20 luglio, a Genova, parallelamente
alla manifestazione annualmente orga-
nizzata dal Social Forum, il Co.I.S.P. è
sceso in strada a mostrare con apposite
gigantografie che hanno girato su un
mezzo per la città le immagini delle de-
vastazioni di Genova, “perché non è eti-
camente corretto – ha aggiunto il
Segretario del Sindacato Indipendente -,
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nè moralmente giusto, né socialmente
equilibrato concentrare sempre e solo
tutto su un unico punto di vista. Perché
commentare certe cose oggi, dopo dodici
anni, senza che ai cittadini venga ricor-
data anche la paura che provarono in oc-
casione di quel drammatico G8 a causa di
fiumi di gente impazzita che spadroneg-
giava in città, è troppo facile e conve-
niente.  Per noi, poi, è inconcepibile e
crudele che nessuno ricordi mai, neppure
per sbaglio, tutto quanto gli Apparte-
nenti alle Forze dell’Ordine subirono in
quelle giornate di guerriglia urbana, che
sono costate qualcosa a tutti noi, a chi
più a chi meno, ma che hanno segnato
profondamente le vite di tanti, uomini e
donne stretti in divise troppo sottili e allo
stesso tempo troppo pesanti, ad eseguire
ordini come hanno fatto e fanno ancora
per una vita intera senza poter scegliere
se e quale incarico accettare a seconda
che ci piaccia o no.  C’è chi fra le Forze
dell’Ordine in quei giorni di follia ha pa-
gato tanto, ha sofferto, temuto e sfacchi-
nato tanto. E per quanto noi ci sforziamo
ogni volta di riportare in strada il ricordo
di quel caos in maniera chiara, sarà im-
possibile trasmettere la reale angoscia
che si prova quando veramente ci si vede
attaccare senza pietà da gruppi di per-
sone inferocite, mentre la mente corre al
sorriso di un figlioletto che hai lasciato a
casa o alla carezza di una madre che ti ha
salutato prima di partire in missione.
Sarà impossibile, in verità, descrivere

come la violenza di folle impazzite abbia
potuto travolgere e devastare, oltre che
la città, anche la vita di alcuni di noi,
come certamente è stato per Mario Pla-
canica,  un giovane di vent’anni che, sia
pur innocente, ha pagato simbolica-
mente per tutti l’odio che è stato sversato
copiosamente e a priori sugli Apparte-
nenti alle Forze dell’Ordine”. “Siamo con-
vinti – ha spiegato poi il Segretario del
Co.I.S.P. - che tutte le vittime di situazioni
drammatiche, una volta ritrovata la luci-
dità, dovrebbero unirsi per riflettere in-
sieme. Dovrebbero avere l’onestà e
l’umiltà di fare ciascuno il proprio mea
culpa, felici che le cose cambiano, miglio-
rano, evolvono. Come è cambiata, miglio-
rata, evoluta la Polizia di Stato. E invece,
purtroppo, questo non accade per tutti. 
Continua a non accadere e, anzi, dodici
anni dopo gli Appartenenti alle Forze del-
l’Ordine sono ancora nelle strade a con-

tare  i colleghi rimasti vittime di recrimi-
nazioni, contestazioni e odio di cui loro
non sono la causa”. E a dimostrazione di
un accanimento che non si cura di mie-
tere vittime incolpevoli il Coisp ha denun-
ciato con forza il brutale trattamento
subito ancora da Mario Placanioca, il gio-
vanissimo carabiniere dalla cui arma
partì il colpo che causò la morte di Carlo
Giuliani, manifestante che partecipava
alla violenta aggressione contro le Forze
dell’ordine in piazza Alimonda, e che pur
essendo già stato giudicato in ogni sede
possibile e ritenuto innocente perché agì
per legittima difesa, rimane il capro
espiatorio su cui si tenta insistentemente
di rifarsi.  “Dodici anni dopo – ha detto
Maccari -, c’è ancora chi pensa di potersi
rifare sulla pelle di un Mario Placanica
ormai sull’orlo del precipizio esistenziale,
quasi come a volergli dare la spinta fatale
che lo faccia volare di sotto. Ma noi vo-
gliamo chiedere a tutti una sola cosa,
semplice, sbrigativa, ma significativa. Di
osservare attentamente, intensamente,
l’immagine di una camionetta dei carabi-
nieri bloccata, avvolta da fuoco e fumo,
circondata da decine di persone impaz-
zite che imbracciano spranghe, pali, assi,
pietre, catene… 
Dentro, nel buio dell’abitacolo, si scorge
appena la sagoma di un giovane di ven-
t’anni. E’ semisvenuto, distrutto dopo
una giornata di scontri, quasi intossicato.
E’ accasciato su un sedile dove tenta in-
vano di riprendersi. All’improvviso sente

gli aggressori avvicinarsi, non si rende
neppure subito conto di cosa accade. Si
sente colpire forte, si porta una mano alla
testa, quando la guarda è piena di san-
gue. Urla a quella gente di allontanarsi,
di lasciarlo stare. La voce rotta dalla di-
sperazione. Per tutta risposta vede par-
tire l’ennesima aggressione. Nel mucchio
qualcuno solleva un estintore e gli si sca-
glia contro. Ora, dopo un attimo di rifles-
sione, tutti dovrebbero rispondere: io
cosa avrei fatto al posto suo? E ovvia-
mente non ne possiamo proprio più di
sentire le solite assurde repliche, tipo che
gli Appartenenti alle Forze dell’Ordine
sono, o meglio dovrebbero essere, prepa-
rate a fare un certo lavoro.  Perché non
c’è addestramento al mondo che ti spiega
come uscire vivo da una situazione di
quel genere. Né chi appartiene alle Forze
dell’Ordine è un alieno dotato di super
poteri. Si tratta di uomini, donne e, nel
caso specifico, giovani e anche giovanis-
sime persone esattamente come tutte le
altre… proprio come quelle che, quel
giorno di luglio, usavano spranghe, sassi
ed estintori contro il mezzo dei Carabi-
nieri, contro Placanica, facendolo volon-
tariamente, per far male! Non per
difendersi.  Insomma, la verità è che non
c’è molto da inventarsi per difendere l’in-
difendibile, come certamente furono i cri-
minali chi si scagliarono contro le Forze
dell’Ordine pretendendo di poter deva-
stare la città liberamente. E come certa-
mente è chi, oggi, ancora vuole farli
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passare per non si è ben capito quale sot-
tospecie di eroi. E come certamente è chi
ancora insiste a infierire su Placanica,
come Giuliano Giuliani, quasi a cercare il
sangue di un giovane innocente”. Così
Maccari ha fra l’altro puntato il dito con-
tro Giuliano Giuliani, il padre del manife-
stante morto a Genova, dopo la notizia
che ha tenuto banco proprio nei giorni
dell’anniversario del G8 del nuovo pro-
cesso da lui chiesto per “tentare la causa
civile citando l’ex Carabiniere e l’allora re-
sponsabile della piazza, il ViceQuestore
Adriano Lauro”, come lui stesso ha spie-
gato ai media, perché, ha aggiunto il suo
legale, “sia riconosciuta la responsabilità
del Viminale”. “Placanica – ha insistito
Maccari - è stata la vittima sacrificale di
una ideologia pseudopolitica deviata, che
ha semplicemente sfruttato l’occasione
per sfogare la propria barbara violenza e
la propria pericolosa insofferenza nei
confronti delle regole e delle Istituzioni,
che ha pensato di potersi imporre con la
forza su tutto e tutti, e poi di potersi
anche procurare coperture e giustifica-
zioni sfruttando le solite menzogne e la
solita ipocrisia imperante che gettano
sempre ogni responsabilità, anche quelle
inesistenti, sulle Forze dell’Ordine”.
Anche lo stesso Giuliano Giuliani era a
Genova per commemorare come un eroe
un figlio che, a dirla tutta e a dirla con le
sue stesse parole, lui considerava un pro-
blema al punto da non volerlo più in casa
e di sperare di fargli presto il funerale.
Alla vigilia delle manifestazioni program-
mate Giuliani ha parlato di una “serena
giornata di memoria”, e rispetto alla ma-
nifestazione del Co.I.S.P. ha detto: “Non

credo che ci saranno provocazioni, e se ci
saranno noi non risponderemo”.  Dura la
replica di Maccari che ha intimato a Giu-
liani “di rivolgere ad altri i suoi squallidi
toni allusivi e bugiardi. Il Co.I.S.P. si è
sempre distinto fra tutti per correttezza,
rispetto delle regole, coraggio, sincerità,
onestà e coerenza, chi ci critica può dire
altrettanto? E’ appena il caso di ricordare
a Giuliani, che si azzarda a mettere nella
stessa frase noi e la parola provocazione,
che nessun appartenente al Co.I.S.P. era
in piazza Alimonda a dare alle fiamme i
mezzi delle Forze dell’Ordine a luglio del
2001. Non erano Poliziotti del Co.I.S.P.
quelli che imbracciavano strumenti di
morte per sfasciare tutto e per ammaz-
zare un Carabiniere, era suo figlio.. quello
che lui non voleva più in casa”.  Il 21 lu-
glio è trascorso poi fra lo sconcerto di
tanti dopo che, nel corso della manifesta-
zione del Social forum, un nuovo monu-
mento in granito è stato posizionato nei
giardini di piazza Alimonda, in onore a
Carlo Giuliani, prendendo il posto della
targa inaugurata dieci anni prima. Il
Co.I.S.P., a quel punto, non ha potuto che
interrogare: quale valore, quale ideale,
quale sacrificio rappresenta nella memo-
ria del Paese il giovane Carlo Giuliani? 
“Vogliamo una spiegazione dalle Istitu-
zioni genovesi – ha dichiarato Maccari -
di come si sia giunti a posizionare un mo-
numento di granito con una targa dedi-
cata a lui, in Piazza Alimonda, a Genova,
onorandolo come un eroe.  Abbiamo bi-
sogno di risposte chiare e dirette, perché
dobbiamo sapere quali pensieri passano
nelle menti di chi ricopre incarichi istitu-
zionali, quale genere di considerazione

abbiano per le Forze di Polizia, quale ge-
nere di rispetto abbiano per la legalità,
quanto conti per loro la sicurezza dei cit-
tadini. In ogni possibile sede e grado di
giudizio è stato appurato che Mario Pla-
canica ha agito per legittima difesa. 
Questo vuole dire che la sua vita era in
pericolo (non lo diciamo noi, ma lo hanno
detto i numerosi giudici che si sono pro-
nunciati in merito). E Carlo Giuliani non
era là per porgergli una rosa, era là per
distruggere tutto quanto trovava sulla
sua strada.  La consequenziale conclu-
sione quindi è inconfutabile: dedicare un
tributo a Carlo Giuliani significa onorare
una persona che era in piazza Alimonda
e partecipava all’aggressione contro un
Appartenente alle Forze dell’Ordine che
era in pericolo di vita. Consentire il posi-
zionamento di un monumento in memo-
ria di Carlo Giuliani significa avallare il
ragionamento in base al quale merita un
tributo chi si comporta come i contesta-
tori che si trovavano in piazza Alimonda
quel maledetto luglio”.  Ma nonostante le
vibrate sollecitazioni nessuna risposta è
giunta dal Comune di Genova, e così il
Co.I.S.P. si è rivolto agli italiani per chie-
derne il punto di vista.  La petizione lan-
ciata nei giorni seguenti per chiedere la
rimozione del monumento a Giuliani ha
visto la partecipazione corale di migliaia
di persone, che hanno sottoscritto
l’istanza, rimasta però nonostante tutto
completamente inascoltata, proprio
come senza risposte sono rimaste le do-
mande del Sindacato Indipendente a pro-
posito di necessari chiarimenti da parte
del Comune di Genova su tanti aspetti
della vicenda. Il passo successivo? Una
manifestazione pubblica indetta dal
Co.I.S.P. per fine settembre  davanti al
Municipio del capoluogo ligure. Non in
una data qualsiasi. Fra il 25 ed il 26 set-
tembre ricorre, a Genova, l’anniversario
della morte violenta di un 36enne rima-
sto sconosciuto alla ribalta dei media na-
zionali, perché la sua uccisione non fu
utile a imbastire alcun caso mediatico, né
alcun dibattito nei salotti televisivi per-
ché lui ha solo fatto il suo dovere con
semplicità ed umiltà, e non fu utile ad ali-
mentare alcuna polemica dal solito sa-
pore disgustosamente politico.  Un
36enne dimenticato dalla città che ha
servito e che non ha ritenuto di dedicar-
gli un solo misero tributo. Un Eroe di
nome Daniele Macciantelli.   
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“Sventurata la terra che ha bi-
sogno di eroi” recita un afo-
risma del drammaturgo
tedesco Bertolt Brecht.

Nulla di più vero. E però certamente scia-
gurata è la terra che rappresenta e tratta
come eroi coloro i quali calpestando i sim-
boli del valore e della difesa di una società
che si vanta di essere improntata alla de-
mocrazia, al vivere civile, alla modernità,
come indiscutibilmente sono i rappresen-
tanti delle Forze dell’ordine di questo
Paese, rappresentano per i loro compor-
tamenti quanto di più lontano ci sia da un
esempio cui rendere i dovuti onori.  La
storia recente ci ha consegnato purtroppo
molti eroi, uomini di cultura, uomini di
legge e tanti, tanti uomini in divisa. E che
la “divisa” sia il segno altissimo del-
l’adempimento del dovere fino al-
l’estremo sacrificio e il simbolo, in Italia,

di quei valori positivi che poniamo a fon-
damento della nostra serenità di cittadini
è fuor di dubbio. Non c’è bambino, ecce-
zion fatta per quelli cresciuti in contesti
di criminalità organizzata, che non guardi
con occhi sognanti alla “divisa”, e che
non si immagini un futuro impavido eroe
della Giustizia, con berretto premuto
sulla fronte e sirene che suonano all’im-
pazzata. Non c’è persona che nel mo-
mento del bisogno non desideri accanto
una “divisa”.  L’amore, il rispetto e la fi-
ducia verso la “divisa” sono nella nostra
tradizione democratica, nel nostro Dna.
E’ questo il motivo per cui fa così tanto
male quando chi veste la divisa viola i va-
lori e le regole che essa porta con sè. E’
questo il motivo per cui, allo stesso modo,
fa così tanto male quando chi porta la di-
visa è la vittima della violenza e dell’ac-
canimento altrui. L’aggressione alla divisa
è e resta, di per se stessa, e in linea di
principio, l’aggressione e il rifiuto delle re-

gole e il suo autore, inevitabilmente, l’an-
tieroe.  Dei numerosi eroi in “divisa” che
si sono sacrificati nelle strade d’Italia non
tutti conoscono nomi e cognomi, e nep-
pure conoscono i fatti che li hanno riguar-
dati. Quasi nessuno li conosce, quasi
nessuno li celebra, quasi nessuno vi de-
dica neppure un fuggevole pensiero.
Quasi nessuno, passando per certi angoli
di strada, rivolge lo sguardo là dove la
terra si è intrisa del sangue di uomini in
divisa che si sono trovati “nel posto giu-
sto e al momento giusto”, e cioè quando
c’era bisogno di difendere cittadini, isti-
tuzioni, leggi, e quindi dove in effetti
c’era bisogno di loro, ma che troppo
hanno dovuto dare a una società che,
oggi, non conosce o non ricorda neppure
i loro nomi, e non si preoccupa, non ha
tempo, o non ha voglia di far sì che tutti
imparino a conoscerli, o li ricordino, come
monito forte dell’ingiustizia feroce insita
nella necessità di sacrificare la vita di chi

Dopo il posizionamento del cippo in memoria di Carlo Giuliani a Genova il Co.I.S.P. è insorto 
e ha chiesto quale gesto meritorio abbia fatto per essere oggi celebrato un giovane 

che in realtà aggredì le Forze dell’Ordine

Ma delle decine di Tutori della sicurezza sacri�catisi in servizio  nessuno conosce nomi e storie, 
e il capoluogo ligure non sa neppure chi sia Daniele Macciantelli

di Olga Iembo

CHI SONO I NOSTRI EROI ?



fa solo il proprio lavoro perché qualcun
altro ha scelto la strada della violenza.
Una società che, però, con disinvolta na-
turalezza sceglie piuttosto di celebrare,
onorare, ricordare a tutti chi ha delibera-
tamente imboccato la strada della vio-
lenza rimanendone egli stesso vittima,
quasi come si trattasse in verità di un
mite agnello sacrificale costretto a subire
le conseguenze di ciò che egli stesso ha
contribuito a causare. Questo a tanti non
sta bene, non può stare bene. La vita è
sacra. Quella di tutti lo è. Ed anche il ri-
spetto delle regole lo è, o dovrebbe es-
serlo. Una giovane vita spezzata
rappresenta un dramma, un lutto incon-
solabile per chi ha cresciuto e amato una
persona. Ma ci si può spingere fino al
punto di tributare onori alla memoria di
qualcuno quando le circostanze di una
morte riflettono in pieno l’antitesi tra le-
galità e illegalità, quando le parti coin-
volte sono qualcuno che ha scelto di
usare la violenza pur se non avrebbe do-
vuto e chi si è trovato suo malgrado a fare
ciò per cui è stato investito di un servizio
da rendere allo Stato?   Sta tutto in questa
domanda il senso della ferma opposi-
zione che ha scatenato il monumento in
onore di Carlo Giuliani. Che non vuole es-
sere e non appare  un semplice cippo di
granito alla memoria di un giovane tragi-
camente scomparso. Ma, tutto conside-
rato, rappresenta qualcosa di più e di ben
diverso: rappresenta inevitabilmente la
celebrazione del ricordo di qualcuno, al di
là del suo nome, che nei fatti ha voluto e
cercato e messo in pratica l’aggressione
allo Stato, alle sue regole, alla “divisa”
chiamata a farli rispettare. Nasce da qui
la reazione del Co.I.S.P. ai fatti che hanno
caratterizzato l’ultimo anniversario del
G8 del 2001 a Genova. Una reazione che
ha portato a porre domande, rimaste tri-
stemente senza alcuna risposta pubblica:

un cippo in granito in onore di una per-
sona che ha imbracciato armi improprie
contro le Forze dell’Ordine, perché? Quale
valore rappresenta questa persona?
Quale merito ha avuto? Quale azione
eroica ha caratterizzato la sua vita? Quale
insegnamento dovrebbe tramandare ai
nostri giovani che si soffermeranno a ri-
mirarne il monumento? In base a cosa
viene eletto e trattato da eroe? Eppure,
per restare proprio nella città di Genova,
quanti sanno chi è, o meglio chi era, Da-
niele Macciantelli? Come mai nessuno in
città ha sentito il bisogno o ha avvertito
anche solo l’opportunità di insegnare a
tutti come sia morto il Vice Sovrinten-
dente della Polizia, spiegando a chiare let-
tere che era un uomo dello Stato, e che lui
sì ha rappresentato un esempio fulgido da
seguire? L’occasione di questo anniversa-
rio è servita al Co.I.S.P. per girare a tutti, e
non solo ai sostenitori del movimento che
ha posizionato il cippo in Piazza Ali-
monda, una domanda che, al netto di
ogni specifica discussione legata al G8,
suona semplice: chi sono oggi i nostri
eroi?  Tanti cittadini comuni si sono inter-
rogati, e la loro presa di posizione è stata
chiara quando hanno scelto di sottoscri-
vere una precisa istanza avanzata dal Sin-
dacato Indipendente: rimuovere quel
monumento. Istituzioni e Politica hanno
scelto il solito codardo silenzio, forse –
quando non in linea con la volontà di ono-
rare la memoria di chi si scagliò contro le

Forze dell’Ordine violando la legge - presi
dal timore che la questione possa spo-
starsi sull’opportunità di censurare il
gesto di “manifestare affetto ad un gio-
vane che è morto”, facendo passare chi
non sia d’accordo sulla presenza di quel
monumento per un cinico senza pietà.
Questione fasulla. Non si tratta di questo
e tutti lo sanno, al di là dell’ipocrisia che
impera in casi del genere. Non si trattava
di questo neppure quando, nel 2006, a
Carlo Giuliani fu dedicata l’aula parlamen-
tare dell’Ufficio di presidenza del gruppo
di Rifondazione comunista al Senato della
Repubblica. Oggi come allora non è in
ballo il rispetto per la memoria di un
morto. Tutt’altro.  E’ in ballo piuttosto il
rispetto per il simbolo che rappresenta da
sempre la “divisa”, il rispetto per le sem-
plici regole del vivere civile, il rispetto della
legge, il rispetto dello Stato, il rispetto della
vita altrui, stavolta sì, ma la vita di coloro
i quali gli aggressori di piazza Alimonda,
come tanti altri in tanti luoghi d’Italia
ogni giorno, non si curano di mettere a re-
pentaglio ma anzi cercano deliberata-
mente di distruggere. E’ in ballo la
compromissione di ciò che un eroe do-
vrebbe simboleggiare ed insegnare con il
proprio esempio. Piangere i propri morti,
volerli ricordare e amarli nonostante i loro
errori è un conto. Proporli o, peggio, im-
porli pubblicamente come esempi di eroi
erigendo monumenti alla memoria di ciò
che hanno fatto è ben altra cosa.    
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In data odierna si è tenuto il previsto
incontro con il Ministro dell’Interno
On. Angelino Alfano, al quale erano
presenti il Vice Ministro dell’Interno

con delega alla Polizia di Stato On. Filippo
Bubbico e il Capo della Polizia Pref. Ales-
sandro Pansa.

Il COISP, nel suo intervento ha subito rin-
graziato il Ministro per aver aderito alla
richiesta di incontro avanzata in data 17
maggio 2013. Ha poi proseguito eviden-
ziando le pesanti problematiche che tor-
mentano il sistema sicurezza ed il
perdurante disagio che la Polizia di Stato
vive a causa della mancanza di risorse
economiche. Problematiche quest’ultime
che meritano particolare attenzione da
parte del Ministro dell’Interno e non le
solite “pugnalate alle spalle” infierite da
chi ha solo proclamato e fatto annunci.

Nel concreto abbiamo chiesto:
- Maggiori risorse per l’apparato sicu-

rezza e per gli Operatori di Polizia;
- Di incrementare il “fondo perequativo”

per assicurare la corresponsione degli
assegni di funzione e trattamenti eco-
nomici conseguenti alle progressioni
di carriera;

- Evitare ulteriori penalizzazioni sul si-
stema previdenziale del personale
della Polizia di Stato.

- Un riordino organico dei ruoli e delle
qualifiche;

- Istituzione della Commissione Interni;
- La separazione del Comparto Sicu-

rezza e Difesa;
- L’utilizzo delle risorse del F.U.G. (fondo

unico giustizia) per migliorare le con-
dizioni economiche dell’apparato sicu-
rezza e potenziare l’operatività dei
poliziotti sul territorio;

- Di creare o rafforzare forme di tutela
fisica, giudiziaria ed assicurativa,
anche istituendo precisi protocolli
operativi di intervento per tutelare re-
almente gli Operatori delle Forze di
Polizia sempre più esposti a ritorsioni
e/o pericoli nelle specifica attività;

- La rivisitazione della legge 121/81.
Il Ministro Alfano dopo aver udito con
particolare attenzione tutti gli interventi
delle OO.SS. ha evidenziato l’importanza
strategica della centralità del Ministero
dell’Interno ed ha assicurato il suo perso-
nale impegno nel reperire le risorse ne-
cessarie a migliorare il sistema sicurezza
e le condizioni economiche del personale
della Polizia di Stato, ad avviare le proce-
dure per la separazione dei comparti si-
curezza e difesa, all’utilizzo parziale delle
risorse economiche del FUG in favore del-
l’operatività dei poliziotti sul territorio ed

all’avvio dell’iter normativo per una ne-
cessaria rivisitazione della legge 121/81.

Al termine dell’incontro il Ministro del-
l’Interno, nel ringraziare le OO.SS. per gli
spunti propositivi emersi, ha puntualiz-
zato che è suo preciso intendimento av-
viare un confronto costante e costruttivo
con i Sindacati di Polizia al fine di trovare
assieme le soluzioni da adottare nella ge-
stione del sistema sicurezza del nostro
paese.

La Segreteria Nazionale del COISP
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Maccari: “Ottime premesse per un pro�cuo dialogo con i Sindacati nell’interesse dei Poliziotti 
Ora bisogna che alle parole seguano i fatti”

DOPO ALFANO, IL COISP HA INCONTRATO
IL MINISTRO PER LA PUBBLICA

AMMINISTRAZIONE GIAMPAOLO D’ALIA

“Abbiamo potuto consta-
tare, dopo il nostro incon-
tro  con il Ministro per la
Pubblica Amministra-

zione, la stessa grande disponibilità al
dialogo ed alla ricerca delle migliori solu-
zioni possibili nell’interesse dei Poliziotti
italiani che avevamo registrato già due
giorni prima  dopo aver visto il Ministro
dell’Interno. Al di là dei singoli aspetti di
cui si è discusso, dunque, in linea gene-
rale possiamo dire che le premesse appa-
iono delle migliori, ora bisogna però che
constatiamo se alle parole seguiranno i
fatti”. Così Franco Maccari, Segretario Ge-
nerale del Co.I.S.P., Sindacato Indipen-
dente di Polizia, al termine della riunione
di oggi del Ministro Giampaolo D’Alia con
i Rappresentanti delle diverse Organizza-
zioni Sindacali di Categoria, per una
prima più approfondita conoscenza ed un
primo esame delle istanze e delle emer-
genze degli Appartenenti al Corpo di cui
i Sindacalisti sono i legittimi portavoce. 

L’incontro segue quello di due giorni fa
con il Ministro dell’Interno, Angelino Al-
fano, ed a quello ancora precedente con
il neo Capo della Polizia, Alessandro
Pansa. “Per poco e scontato che possa
sembrare – aggiunge Maccari – è già un
notevole passo avanti, rispetto a quello
cui siamo stati tristemente abituati negli
ultimi tempi, aver pubblicamente e uffi-
cialmente riconosciuto il valore del no-
stro ruolo ed aver improntato il rapporto
con i Sindacati di Polizia su un dialogo
preventivo nell’ottica, si spera, di un co-
mune e condiviso impegno che preceda
ogni rilevante decisione per migliaia di
uomini e donne che legittimamente rap-
presentiamo e di cui conosciamo i veri bi-
sogni e le vere difficoltà. E non, come
purtroppo è vergognosamente avvenuto
in passato, che ci si metta costantemente
davanti al fatto compiuto limitandosi ad
una mera informativa su provvedimenti
che, infruttuosamente, si è cercato di im-
porre a tutti per il nostro tramite”. “Oggi

piuttosto – spiega il Segretario del
Co.I.S.P.– abbiamo potuto dibattere ampia-
mente e approfonditamente con il Mini-
stro sulle questioni più annose che ci
interessano, delle quali il blocco dei con-
tratti dal lontano 2009 e l’assoluta man-
canza di fondi integrativi previdenziali per
i Poliziotti sono forse i più rappresentativi
ed impellenti rispetto ai quali il Co.I.S.P. si
batte strenuamente.  Ma tanta e tale è la
materia su cui intervenire anzitutto sul
piano legislativo, che lo stesso D’Alia ha
voluto prevedere un ciclo di incontri per
affrontare via via le varie questioni tecni-
che. “Come detto, una medesima solleci-
tudine a confrontarsi con noi – insiste
Maccari – l’abbiamo registrata da parte
del Ministro Alfano, ed una medesima
grande attestazione di stima e di voglia di
collaborare ci ha colpiti ancor prima du-
rante l’incontro con il Capo della Polizia.
Abbiamo già detto e ripetiamo che ci sono
tutti gli elementi per gettare le basi di
un’ottima e proficua cooperazione. Dal
passato, però, abbiamo tristemente impa-
rato quale delusione si provi quando certi
impegni vengono disattesi. E’ peggio an-
cora che trovarsi di fronte al diniego pre-
ventivo ed assoluto, ma diretto e onesto,
a discutere. Sappiamo bene – conclude
Maccari – che l’Italia versa ancora in una
situazione di grande difficoltà, e che nes-
suno è in grado di tirare fuori dal cilindro
soluzioni preconfezionate. Ma se l’inte-
resse e l’attenzione verso i Servitori dello
Stato al momento peggio trattati d’Europa
ci sarà davvero oppure no, si vedrà e si ca-
pirà subito in concreto. Noi aspettiamo di
registrare i fatti, ma lo facciamo con spi-
rito positivo e ottimista, vista la conside-
razione fin qui manifestataci dalle
Istituzioni che lascia sperare per il meglio.
Per quanto ci riguarda faremo come sem-
pre la nostra parte, con il massimo della
correttezza”.
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Il massacro si può arrestare, si deve
arrestare, e gli Appartenenti alla Po-
lizia di Stato sono pronti a questo
compito, ogni giorno di più, anche

grazie alla costante, assidua e professio-
nale attività del Coisp, che contro la vio-
lenza sulle donne si spende da sempre
non solo per fornire la massima vicinanza
e collaborazione possibile nell’interesse
delle vittime di un orrore senza fine, ma
anche per contribuire alla formazione del
personale chiamato ad un compito diffi-

cile, delicato ma fondamentale.   E così il
25 novembre, Giornata Mondiale contro
la violenza sulle donne, il Coisp non po-
teva che essere ancora in prima fila, atti-
vandosi alacremente per “una giornata
straordinariamente importante”, come
l’ha definita Franco Maccari, Segretario
Generale del Sindacato Indipendente,
“una giornata in cui, finalmente – ha pro-
seguito -, si pensa alle vittime della vio-
lenza e si lavora per loro e solo per loro.
E, soprattutto per questo, il Coisp non po-

teva che darsi da fare. Non è certo da oggi
che ci occupiamo di violenza di genere, di
violenza sulle donne, visto che in questo
specifico campo lavoriamo da anni in ma-
niera infaticabile, anche al fianco di im-
portanti partner, per garantire alle
cittadine la massima vicinanza possibile,
ed ai nostri colleghi la massima prepara-
zione possibile per svolgere un compito
delicato e difficile, quello di fronteggiare
una delle forme più orrende, vili e stri-
scianti di prevaricazione che esistano. Ma

Il 25 novembre, “Giornata mondiale contro la violenza di genere”, importanti iniziative del Coisp 
a Campobasso, Catanzaro e Bolzano con professionisti e partner del massimo pro�lo

Maccari: “Sempre in prima linea per combattere l’orrore e a�ancare le donne nel loro cammino 
verso la libertà e la sicurezza”

IL MASSACRO SI PUÒ ARRESTARE



tanto più impegnativa è la sfida, tanto
più forte è il nostro dovere di operare in
ogni modo e in ogni senso possibile per
la repressione, ma anche e soprattutto
per la prevenzione di abomini come la
violenza sulle donne”. Di qui le tre impor-
tanti iniziative messe in campo in diverse
regioni d’Italia, dove il Coisp ha ripreso e
amplificato il grido di dolore di migliaia
di vittime dell’ottusa prepotenza di esseri
senza scrupoli e senza dignità alcuna, re-
plicando però anche con un messaggio
fermo e deciso: uscire dall’incubo è possi-
bile, e si può farlo insieme. Il primo appun-
tamento si è svolto a Campobasso, presso
l’Aula Magna della Facoltà di Giurispru-
denza dove si è tenuto il Convegno “La vio-
lenza sulle donne avvelena il mondo, quali
tutele? Molise: SOS Codice Rosa”, dedicato
al Decreto Legge contro il femminicidio n°
93/2013 convertito in Legge 15/10/2013
n°119, GU15/10/2013, per una disamina
delle innovazioni e le riflessioni sui prov-
vedimenti e sul fenomeno. Numerosi gli
ospiti d’eccezione e gli illustri relatori, fra
i quali lo stesso Franco Maccari – il Coisp è

stato fra gli organizzatori dell’evento -, al
Convegno che ha rappresentato un aggior-
namento valido per gli Appartenenti alle
Forze dell’Ordine.  All’importante mo-
mento di confronto è seguita poi un’ulte-
riore preziosa iniziativa, un patto
importante che il Coisp ha stretto con la
Consigliera di Parità del Molise firmando
un Protocollo d’intesa per “ la promozione
di strategie condivise finalizzate ad azioni
di contrasto alla violenza di genere”. Tale
importante documento prevede una colla-
borazione, a tempo indeterminato e cia-
scuno nei limiti delle proprie competenze
e delle proprie risorse, per la prevenzione
e rimozione di ogni forma e causa di vio-
lenza di genere, attraverso la promozione
di momenti di confronto, aggiornamento
e formazione per gli operatori della rete e
degli attori comunque coinvolti nella pre-
venzione e nel contrasto del fenomeno. Pa-
rallelamente, nella stessa giornata, a
Catanzaro, presso la Sala Tricolore della
Prefettura, si è svolto l’incontro “Giornata
Mondiale contro la violenza sulle donne…
parliamone! Azioni di Prevenzione e Con-

trasto alla Violenza di Genere” che pure ha
avuto il Sindacato Indipendente fra i suoi
organizzatori. Un appuntamento ricco ed
articolato, animato anche in questo caso
da tecnici e professionisti del massimo ca-
libro, cui ha presenziato per trarre le con-
clusioni il Presidente Nazionale del Coisp,
Marcello La Bella. La manifestazione è ini-
ziata con l’idea di fortissimo impatto emo-
tivo di “sedere simbolicamente” su ogni
poltrona della sala della Prefettura le nu-
merose vittime che hanno perso la vita a
causa della brutalità e della vigliaccheria
di uomini che altro non sono se non crimi-
nali fatti e finiti, le cui foto sono state po-
sizionate nei numerosi, numerosissimi
posti, e si è conclusa in serata con la Fiac-
colata in Memoria delle Donne Vittime di
Violenza.  A Bolzano, poi, il Coisp ha dato
vita a una nuova edizione della “Corsa cit-
tadina per dire NO alla violenza contro le
donne”. “E questa’ultima iniziativa si può
leggere certamente come una metafora
perfettamente riuscita – ha commentato
Maccari -. Perché la nostra è decisamente
una corsa, una corsa contro il tempo per

5599

SICUREZZA E POLIZIA

POLIZIOTTI E DOPPIO LAVORO

N° 6 - 2013ANNO VI

IL Co.I.S.P. IN PRIMA FILA 

ALLA MARATONA DI VENEZIA

P
O

S
TE

 IT
A

LI
A

N
E

 S
.p

.A
. -

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 A

.P
. -

 7
0%

 - 
LO

/M
I -

 D
.L

. 3
53

/2
00

3 
(C

on
v.

 in
 L

. 2
7/

2/
20

04
 n

. 4
6)

 a
rt.

 1
 C

om
m

a 
1 

D
C

B
 M

ila
no

 - 
E

ur
o 

2,
58

EVENTI

CONVEGNO

IL MASSACRO SI PUÒ ARRESTARE

FEMMINICIDIO:



6600

ATTUALITÀ

POLIZIOTTI 

E DOPPIO LAVORO

N° 6 - 2013

ANNO VI

IL Co.I.S.P. IN PRIMA FILA 

ALLA MARATONA DI VENEZIA

P
O

S
TE

 IT
A

LI
A

N
E

 S
.p

.A
. -

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 A

.P
. -

 7
0%

 - 
LO

/M
I -

 D
.L

. 3
53

/2
00

3 
(C

on
v.

 in
 L

. 2
7/

2/
20

04
 n

. 4
6)

 a
rt.

 1
 C

om
m

a 
1 

D
C

B
 M

ila
no

 - 
E

ur
o 

2,
58

EVENTI

CONVEGNO

IL MASSACRO SI PUÒ ARRESTARE

FEMMINICIDIO:

arginare il susseguirsi di tragedie annun-
ciate che possono verificarsi ogni giorno,
all’interno della ‘normalissima’ casa ac-
canto alla nostra dove probabilmente nel
silenzio si consumano i preliminari del
prossimo massacro che, invece, possiamo
e dobbiamo evitare. Le donne vittime di
violenza sono un esercito – ha insistito il
Segretario generale del Coisp -. Un numero
molto maggiore di quel che gli italiani co-
noscono grazie alle cifre ufficiali. Un nu-

mero che va ben al di là dei cadaveri che la
brutalità selvaggia e folle di molti uomini
ha seminato per l’Italia. Le Vittime della
violenza di genere sono tante, soffrono nel
silenzio di una quotidianità svilente e de-
vastante, che ne logora e ne consuma
giorno dopo giorno la volontà, la forza, la
dignità, la stessa voglia di vivere. Sono
tante e tutte si avvicinano ogni giorno di
più, pericolosamente e drammaticamente,
al ciglio di un baratro da cui troppe non po-

tranno più fare ritorno. Ma le tante che an-
cora possono trarsi in salvo, che possono
lasciarsi trarre in salvo, che possono per-
metterci di mettere un freno all’orrore che
le attanaglia sono il nostro primo pensiero.
A noi il compito di tendere loro la mano
nella maniera giusta, il compito di riaccen-
dere un anelito di libertà, una fiammella di
speranza, una luce che solo la fiducia negli
altri e nello Stato può ridare. A noi il com-
pito di dimostrare tutto il nostro valore di



difensori dei diritti e della sicurezza di
donne che solo grazie alla loro volontà e
alla loro disponibilità a stringere la nostra
mano tesa possono riappropriarsi della
propria vita”.  “Per questo lavoriamo ogni
giorno – ha concluso Maccari -. Per questo
lavoreremo ancora di più anche e soprat-
tutto dopo questa giornata speciale. Al di
là e nonostante i drammi lavorativi che
noi stessi viviamo e che ci consumano fra
mille difficoltà e mille privazioni, fra mille

carenze e mille superficiali atteggiamenti
di chi invece che sostenerci, come richie-
derebbe il proprio ruolo istituzionale,
pare ostacolarci. Abbiamo sentito lo
stesso capo della Polizia dichiarare senza
giri di parole che continuando così, e con
i tagli selvaggi che continuano a colpirci,
non saremo in grado di garantire i con-
sueti standard di sicurezza ai cittadini. E’
vero. E’ drammaticamente vero, e se per-
sino il Vertice del Dipartimento ha quasi

vestito i panni che sembrerebbero propri
solo di un Sindacalista c’è da crederci
anche da parte dei più scettici. E però, pur
considerando tutto questo, è necessario
chiarire senza se e senza ma che ogni sin-
gola donna che calpesta il suolo italiano
troverà sempre gli Appartenenti alla Po-
lizia di Stato vigili e pronti a dare tutto e
più di tutto per difenderla, per sostenerla,
per camminarle accanto sulla strada
verso la libertà e la sicurezza”.
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“Ci risiamo! La straordina-
ria vetrina internazionale
rappresentata dalla Ma-
ratona di Venezia è l’oc-

casione per dirlo, nell’accezione positiva
ma anche, purtroppo, in quella più nega-
tiva. Ci risiamo, vuol dire infatti che il

Coisp, come sempre, sarà in prima fila
nell’eccezionale evento sportivo, a simbo-
leggiare un impegno duraturo e incrolla-
bile per il raggiungimento di un
traguardo che non cambia: la sicurezza
dei cittadini. Ma ci risiamo vuol dire
anche, ahimè, che siamo ancora alle prese

con nuove manovre che rischiano di af-
fondare letteralmente un Comparto già
gravemente in difficoltà con a bordo le
centinaia di migliaia di uomini e donne
che vi prestano servizio con onore e dedi-
zione assoluta, nonostante tutto”. Franco
Maccari, Segretario Generale del Coisp,
Sindacato Indipendente di Polizia saluta
così la ventottesima edizione della “Ve-
nice Marathon” che lo ha visto assieme ai
suoi con lo striscione del Sindacato Indi-
pendente che, come di consueto, aprirà la
competizione che ogni volta richiama in
una delle città più belle del mondo mi-
gliaia di atleti da ogni dove. Domani, in-
vece, il Coisp avrà un presidio fisso a S.
Giuliano, che durerà per tutta la giornata,
con l’esposizione e la divulgazione di ma-
teriale di riflessione e di partecipazione.
“Rinnoviamo come ogni anno l’appunta-
mento con la Maratona - aggiunge Mac-
cari - e, purtroppo, esattamente come

Maccari: “Nel bene e nel male, anche quest’anno possiamo dire… ci risiamo!”

COME DA TRADIZIONE IL COISP IN PRIMA FILA
ALLA MARATONA DI VENEZIA
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l’anno scorso e come quelli ancora prece-
denti, in contemporanea con l’evento ci
troviamo qui a dire, ancora, che  il mo-
mento è buio, difficile, durissimo per noi
e per tutti i colleghi che rappresentiamo. 
Come in un incubo che si ripete, siamo
ancora qui a ricevere ulteriori pugnalate
alla schiena. L’ultima in ordine di tempo,
certamente è il progetto della Legge di
Stabilità  2014 che, se passasse com’è, ci
penalizzerebbe ulteriormente in maniera
intollerabile”. “Ma – conclude il leader del
Coisp – come un vero atleta vota la pro-
pria vita allo sport che pratica ed ha la
competizione nel sangue, così noi non
possiamo e non vogliamo venire meno al
nostro dovere di Tutori dell’Ordine e della
Sicurezza altrui, continuando ad onorare
la divisa che portiamo. E’ questa nostra
forza di volontà che ci consente, nono-
stante l’ingratitudine, l’indifferenza e la
superficialità con cui chi ci governa ci
tratta, di mantenere fermo, ancora una
volta il nostro slogan per la Maratona: no-
nostante i tagli alle risorse economiche e
le promesse mai mantenute che stanno
annientando le Forze dell’Ordine, ogni
giorno continueremo a correre al vostro
fianco perché la sicurezza di tutti è il no-
stro traguardo”.
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“A�rontiamo una tematica attuale più che mai”

POLIZIOTTI
E DOPPIO LAVORO

“Poliziotti con un doppio la-
voro… è possibile? Mai ti-
tolo di un convegno è stato
più correttamente formu-

lato per affrontare questa tematica che è,
oserei dire,  drammaticamente attuale
Perché questa domanda consente di di-
battere della questione sotto diversi pro-
fili, non solo quello dell’aspetto più
strettamente tecnico delle modalità per
accedere ad un’ulteriore impegno occupa-
zionale, ma anche e soprattutto del-
l’aspetto sociale, quello che ci porta a
sviscerare i tanti esempi di veri e propri
stati di necessità che, ai giorni nostri, in-
ducono uomini e donne già duramente
provati da un lavoro che richiede sacrifici
del tutto specifici a spendersi ulterior-
mente per arrivare a fine mese in una ma-
niera più o meno dignitosa, tanto più nei
casi di famiglie monoreddito impossibili-
tate a fronteggiare le esigenze che la vita
quotidiana impone con un trattamento
economico e previdenziale che, nel caso
dei Poliziotti italiani, rimane il peggiore
d’Europa”.  E’ quanto afferma Franco
Maccari, Segretario Generale del Coisp,
annunciando la propria partecipazione al
Convegno “Doppio lavoro… è possi-
bile?”, che si è  tenuto   presso il Grand
Hotel Adriatico, a Montesilvano (Pe).“La
tematica dei Poliziotti con un doppio la-
voro è stata oggetto di grande attenzione
mediatica - aggiunge il Segretario Gene-
rale del Coisp -, ma più che altro, a nostro
parere, per alimentare l’ennesima dura
espressione di sdegno nei confronti dei
Poliziotti, ‘accusati’ in qualche maniera di
svolgere altre attività facendo gridare allo
scandalo. Non c’è stato però alcun vero
approfondimento del reale contesto nel
quale accade, più spesso di quel che si

CONVEGNO

POLIZIOTTI 

E DOPPIO LAVORO

N° 6 - 2013

ANNO VI

IL Co.I.S.P. IN PRIMA FILA 

ALLA MARATONA DI VENEZIA

P
O

S
TE

 IT
A

LI
A

N
E

 S
.p

.A
. -

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 A

.P
. -

 7
0%

 - 
LO

/M
I -

 D
.L

. 3
53

/2
00

3 
(C

on
v.

 in
 L

. 2
7/

2/
20

04
 n

. 4
6)

 a
rt.

 1
 C

om
m

a 
1 

D
C

B
 M

ila
no

 - 
E

ur
o 

2,
58

EVENTI

CONVEGNO

IL MASSACRO SI PUÒ ARRESTARE

FEMMINICIDIO:



creda, che lavoratori indefessi che già ren-
dono ampiamente il proprio contributo
allo Stato debbano svestire la divisa per
dedicare il poco tempo rimasto ai lavori
più disparati, sottraendolo così alle
umane esigenze proprie e della famiglia.
Non abbiamo letto alcun titolo che de-
nunciasse che i Poliziotti italiani sono i
meno pagati d’Europa, perché, è bene ri-
badirlo, lo stipendio medio di un Poli-
ziotto italiano è di 1.600 euro lordi al
mese, a fronte di condizioni lavorative ed
esistenziali ormai al limite della soppor-
tazione, e non di rado, lo ripetiamo, in
contesti familiari monoreddito. Ed allora
non possiamo accettare atteggiamenti in-
dignati quando da qualche parte si legge
che almeno il 30 per cento dei Poliziotti
italiani svolge un altro impiego, il più
delle volte non alla luce del sole, senza
che però ci si ricordi anche di dire che
mentre un Poliziotto italiano appena as-
sunto prende 1.200 euro netti al mese, i
colleghi tedeschi, a parità di condizioni,
prendono 1.626 euro, mentre in Francia, i
neoassunti guadagnano 1.683 euro, in
Spagna 1.420, in Gran Bretagna addirit-
tura 2.516 sterline (3.200 euro), che di-
ventano 3.171 (4.000 euro) dopo i primi
dieci anni. Insomma, i compensi italiani
sono tra i più bassi d’Europa, e gli scatti
di anzianità in Italia portano ad aumenti
di un terzo inferiori rispetto alle Forze di
Polizia estere. In Italia i Poliziotti hanno
una retribuzione che oscilla tra i 14.000
euro l’anno di un Allievo Agente e 18.000
euro l’anno di un Agente con quattordici
anni di anzianità. Uno stato di cose par-
ticolarmente penalizzante per gli Appar-
tenenti alla Polizia di Stato contro cui ci
battiamo da sempre, lamentando tra l’al-
tro il mancato adeguamento da parte del
Dipartimento della Pubblica Sicurezza
dei requisiti richiesti per l’accesso in Po-
lizia. Per partecipare al concorso per
Agente, che rappresenta l’accesso base,
è infatti richiesta come titolo di studio
“almeno” la licenza media inferiore, men-
tre per accedere alla qualifica di Agente
di Polizia Locale (C1), tanto per fare un
paragone che renda l’idea, è obbligatorio
il titolo di diploma di maturità quinquen-
nale. Una cosa che “tiene” inevitabil-
mente più basso lo stipendio base degli
Agenti della Polizia di Stato, contro la
quale il Sindacato Indipendente chiede
da tempo un intervento deciso”. “E, per
altri versi - conclude Maccari -, la situa-

zione dei Poliziotti italiani non fa che
peggiorare di anno in anno, dal momento
che l’intero Comparto Sicurezza italiano
è quello cui, nel panorama europeo, ven-
gono riservate le minori risorse. E noi,
giusto per citare l’ultima pugnalata rice-
vuta in ordine di tempo, siamo qua a
sbattere il muso sull’ultima approva-
zione del regolamento che proroga ulte-

riormente il blocco della contrattazione
e degli automatismi stipendiali per Poli-
ziotti, mentre si abbattono sul Comparto
il blocco del turn over, l’innalzamento
dell’età pensionabile ed altre chicche del
genere. Altro che scandalo per il doppio
lavoro… il vero scandalo qui è che si con-
tinua a chiederci di fare il doppio pagan-
doci la metà”.
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“DOPPIO LAVORO” ED ATTIVITÀ EXTRAPROFESSIONALI

Il seminario formativo sull’ordina-
mento del personale, incompatibilità
settoriali relative alle doppie attività

e regime sanzionatorio, si è svolto
presso l’aula Magna Caserma “ Mameli
” via San Francesco 4 Pisa.

RELATORE PRINCIPALE:
Massimiliano Acerra, esperto in materia, au-
tore di libri specialistici

Sono Intervenuti:
Il Questore di Pisa Dott. Gianfranco Ber-
nabei che ha portato i saluti  ai parteci-
panti. 

L’introduzione  è stata effettuata dal  Se-
gretario Provinciale Generare Simone
Carnasciali. Le nozioni sulla regolarizza-
zione dell’attività  sono state illustrate
dal’avv. Giacomo Lensi, mentre la chiu-
sura  dei lavori è stata eseguita dal  Se-
gretario Regionale Generale del Co.I.S.P.
Toscana dal  Dott. Gaetano Barrella. Il se-
minario è stato considerato dai parteci-
panti  come aggiornamento Professionale
ai sensi dell’art. 20, A.N.Q. Al termine del
corso è stato rilasciato l’ attestato di par-
tecipazione.

 

“Doppio lavoro” ed attività 
extraprofessionali  

 
Seminario formativo sull’ordinamento  del 

personale,  incompatibilità settoriali relative 
alle doppie attività e regime sanzionatorio. 

 25 ottobre 2013 
dalle ore 8:30 alle ore 13:00 

 Aula Magna  caserma “Mameli”  
via San Francesco 4 Pisa  

 
 

RELATORE PRINCIPALE:  
Massimiliano Acerra, esperto in materia, autore di libri specialistici  

INTERVERRANNO: 
 Questore di Pisa Dott. Gianfranco Bernabei saluto ai partecipanti  

Introduzione del Segr. Prov. Gen. Simone Carnasciali 
Nozioni sulla regolarizzazione dell’attività Avv. Giacomo Lensi  

Chiusura lavori  Segr. Reg. Gen. Coisp Toscana  Dott.Gaetano Barrella  
 

Il seminario sarà considerato come Aggiornamento Professionale ai 
sensi dell’art. 20, A.N.Q. 

 
Al termine del corso verrà rilasciato attestato di partecipazione  

INFO E ADESIONI: pisa@coisp.it   
Simone-3313708010  Lorenzo-3313708075  
Andrea-3313708084 Riccardo-3313750816  



GIURISPRUDENZA (LMG-01)

SCIENZE DELL’EDUCAZIONE
E DELLA FORMAZIONE (L-19)

SCIENZE PEDAGOGICHE (LM-85)

SCIENZE DELL’ECONOMIA
E DELLA GESTIONE AZIENDALE (L-18)

SCIENZE ECONOMICHE (LM-56)

SCIENZE DELLE ATTIVITÀ
MOTORIE E SPORTIVE (L-22)

ORGANIZZAZIONE E GESTIONE

DEI SERVIZI PER LO SPORT

E LE ATTIVITÀ MOTORIE (LM-47) 

INGEGNERIA CIVILE
ED AMBIENTALE (L-7)

SCIENZE DEL TURISMO (L-15)
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